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RAMPOLLA, 

Digttiffimo Generale della Reli-/ 
bi gione del Beato Giouanni 
di Dio. 

A Virtù(RcuerendifsiinoPaTj ; 
dre)ì benché ha' dono cele- 
ftc * non però > fenza il me- -, 
zodeltèproprie fatiche, non * 
fuiaqmftsi per .contrario poi la No-, > 
bilcà delle fafee, come dono deliaci 
Fortuna , fole col mezadi natali fi. 
concede:; quella dell’intelletto è luci? » 
drfilmo Diadema ; quella del corpo A 
fplendidillì/naicorona ; la prima èxti \ 
lume internò , che fà diftingitereai . 
fenno lagiuftitia dal torto, dai vero , 
il falfo y l’altra è vn Sole animato, che 
porge altrui > ma non riceue lumo ; 
or quando* fregi cosi illuflri concotf 5 
ronomeli’ornamento d’vnfolo oggetti 
to^he beila vnionef* che mifto am mi- 3 
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rando^ La nobiltà virtuofà, la Vir- 
tù nobile $ appunto èTvtì'a, e l’altra^ 
mira, & ammira il mondo in V. P. 
Rcuerendiifima; de la virtù, oltre à le 
proprie di Religiofiifi vede ornata,$t: 
arricchita V.P.Reutrendiisima di ta~- 
lcco,8c ingemo sì rarò,e iatìt’efKcace, 
che no è cofa,che non arriui,ne diffi- 
cultà che no appiani, della nobiltà nar* 
tiuane fa teflimonianzaTiftefla fami 
glia Rampolla principali del Regno 
di Sicilia -, la quale fù molto illuftrata: 
dalla Virtù' legale dei Dottor Gan- 
dolfo Rampolla Padre del Dottor 
JF ilippo; fù da la Maeftà Cattolica af- 
funco nel grado di fuo Con figlierò » 
& in altri carichi di confiderationo. 
in quel Regno, fù fua moglie Catarina 
SantaCoIomma figliuola del Baro- 
ne della Golia ^donna, oltre la Nq^ 
biltà natiua,digentiliffimi coftumi * 
ornata . Accrebbe ancora lo fplen- 
dòre deiriftefià famiglia il Dottor Fi- 
lippo Rampolla fimilmente Confi- , 
glieroin quel Regno » il quale fù Pa-** 
dre del Dottor D.Francefco; fù filalo 
Móglie Donna Leonora Notar Bar- 
tolo, & Omodei , figlia del Baroncj 
di Valli Longa,vno di primi Baroni* 

& di primi fangui di quel Regno, Si- 
. aiib gno- 
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gnor2,& di rare qualità. Si di virtopz - 
fifà me attieni rifplenden te; con a uà- ^ ' 
faggio accumulò poi la chiarezza di , 
tal famiglia il Signor , D. Francefco 
Rampolla Giudice ConciRoriale » Se , 
Coniìgliero; per TecceiTo delle fuo • 
Virtù molto riguardcuoIc,& vniuer- 
falmetite amato, & riferito; & Padre ? 
di V.P.Reaerédiffima>ne pianta cosi, 
virtuofa, & nobile poteua produrrò , 
al modo germe, fe no fècódi Ili mo, nò 
me de gli aui emulato r, che figlio; fua 
Moglie fuDóna CafsadraBologna,la * 
cui famiglia c dell! veri Signori Bolo* \ 
gnefi di cafa Beccadeili , e nel Regno 
diSicilia da ducerò ani molto dai fuo 
Rè Rimata, & fauorica, altri Viceré' 
di quel Regno, con titolo di Prefiden»! 
te per tre anni continui, altri Arciue- 
feouidi Palermo , altri di M.eflìna_jj|li 
vi fono Rati Pretori, MaeRri radon*-: 
li , Vicari) Generali del Regno, Capi* > 
tani di Palermo,# altri honorati,con 
vari) carichi di . grah valori • Hoggi 
detta famiglia hi poRo nel fommo 
delle grandezze la Virtù di V.P Re- 
ucrcndiflima , la quale hà coftrctto 
la fua Religione, fpirata dallo Spirito 
Santo ad eli gerlo perfuodigniffimo 
Superiore > benché l’altre lue parti 

a 5 ftano • 


an0 affai maggiori della Prelatura; 
i< meriteuóli di maggiori titoli ; On- 
te, effendomi flato comandato dal 
Vlolto Reuer. Padre , efnio Padron 
1 P. Artibrofio Aiuefioprimo Gonfi- 
>liero,eProcurator Generale dell’i- 
leffa Religione, che doueffì riuedere 
a-Rapresécatione del B. Giouanni di 
Dio; per obedire, alcune Scene hò ri- 
fatte,alcune reuifte, alcune dituiouo 
aggiunte, & douendo vfcirealle llam- 
?c Totto alcuna luce , che la difenda», 
dalie tenebre dell’Oblìo ; altro lume 
più fpiendido, altra (Iella più lucida», 
non sò conoiceire ,che V-P.Reuercn- 
diffima'j'the fi'trouandofi nella fua»» 
effal'tatiotiè .^cón himinofi raggi il- 
luKttèrà quella diuota Raprefentatio- 
ne, & fopplirà con là lua luce, 1 ’© flu- 
itata di miei difètti;»: per fine à V.P. 
Keuerendilfima, confecrafido il pre- 
fetkePoema, fò profonda riueréia di 
Napoli il r. di Settembre 1640* ~ 

Di V.P.Reuercndiffima. i>~ 

v« ; . : . S • . •* * M. ~T \ tri 
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Affettiomatifsimo Scruitore. : . . : < 
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Auertimenti neceffarij delia Ra* 
prelentatione ,de perl’appa- 
rcnze. 

- * • . ' • > 

E Neceffario » che tutte le quattro^ 
Scene, [opra il Teatro pano^à 
volta»con tré faccie»vna dì Citta, vna . 
d’Inferno»& vna bofcareccia . 

//. in capo del Tbeatro, in vece <T vno 
domo fé ne deueno ponete dui » quat- 
tro palmi vno diftante da l’altro» per 
quello fi dirà • 

///. Sopra il Theatro, quanto gira il ei - 
tin^te didietro, alzar fenedeue vri al- 
tro, con apparato di Spedale ; mafer- 
rato»conpanno»cbe s’apra, 
jy» Né/ me 2 *o tra,? vno domo» e l’altro» 
f opra vi è neceffaria V apparen% a del 
Cielo con vna Nube capace dijei»cbe 
feenda. 

V. L’apparenza 4 * Inferno in queflo mo- 
do fi fe'cein Napoli, Calard dafuora 
laS cena vna bocca d’inferno grande» 
che la chiuda tutta , & fi voltar anno 
le quattro feene dalla patte infernale» 
&• da ciafcuna vfeirà vn demonio,*' a~ 
priranno i dui domi»& dentro all’yl- 
titno ci farà vn’altra bocca d’inferno 
pkciola, donde vfeirà Lucifero > et da 
Cotto il Tbeatro in mezp Vfeirà il 



Choifo di Dim. con li [oliti fuochi. ' 

VI. La fuga di CbriHo da Peregrino de- 
ue far fi per va canaletto polio netta 
parte deflra,tra l'vno domo , e l'altro* 

VII . La Scefa degli Angioli di Ma - 
ria, con la corona di [pine,/! farà nella 
Nube di mego grande. 

V III • Nella Coronazione di [pine il 
Beato anderà in ejlafi ; onde deue al - 
tyrfida terra 2. ò palmi, con vna 

nube a vita , che vfcirà da [otto tra 
l'vno domo, e l'altro . 

IX . Quando il Beato vefle il bambino 
la [ce fa della Madonna far fi dette den- 
tro il fecondo domo, dotte è neceffario 
vn' altro canaletto • 

X . La fuga di CbriHo da p onero quando 
il Beato gli lana i piedi fi fard nello 
Spedale à parte deflra,oue è neceffario 
vn' altro canaletto . 

XI. Nella prima Scena del Secondo At- 
to lì afaello, Maria, Cb. d' Angioli da 
Pallori à rifa di Giouanni tutti per 
canaletti fpariranno ; 

XII. Nd Secondo Atto il miracolo del- 
la tempefla fi fard in queflo modo ; Il 
mare .con la nane fra li dui domi , 

no- 


ta tempcju 1 per tutta la Scena . 
X III . . Àii'CytenTg grandi} 
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rjfana nel voltar, delle pcene confiti 
ie à quello fi recitar à ò bofcareccio 9 
» cittadino ,ò infernale , le altre appa* 
'enrze del prologo >& dentro t opera fi 
[tm ette no àgutditiofi 
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AL LETTORE. 
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A Mico Lettore , que- 
lla mìa prima fatica, 
oggi con più maturo di- 
fcorfo riftampata , degnati 
riceuerla » come diuota^ 
raprefentatione del glo- 
riofo Patriarca Giouani di 

v . • -• 

Dioj&fnpplifca la tua pie- 
tà i miéfcdifetti E- ? 
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foniti. )■■'<'■ 

i^ T -Oropoflii. , )■■■■> i-u 
Napoli. ) . 

Ch.di Gratie. 

Angiolo. > ) 

Giouanni di Dio. •- • ' : ■ ' » 
Antonio Martino. • : ; 
Calahorra. 

Gh. di Monaci.’ 

Duca d’Aitia. ' 

•D.Luifé di Toledo; 

Conte d or'opefia. 

Capitano . ’ 

Leonoro. ) Soldati. 

Martino. ) 

Maggiorale Pafiqre. . 
Marchefe di Tariffa. 

Caualiere incredulo. 

Pericco. ) 

Berardino. ) Fanciulli; 

Rafaello Cuftode ) Monaco. 
Di Giouanni>& da) Pallore. 
Ch.d’Angioli, & da Paftorelli. 
Maria, & da ) Pastorella • 
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S.GioiìEBaiigeliflai h { r j u 
Paggio. 

Cimilo da '(fanciullo Peregrino. 
Ch.d’Infermi.)Pouero impiagato. 
§ Motte. (' \ 

, Ch.diPoueri. 
lucifero. ' 

Aftarette. ' , : \c ibintistiòiO 

Afinodeo. , a 

Belzebù. .)P%v 

Tentatore, & da jPouero,’. 'j 
Ch.di Demonij. _ impiagato; 
Demonio da Romita)Ppnzeila. 
Eco. _ 

VoCC. -ir f* ■ t > 

Archiefeouo di Granata. . 


) 


D.GatfiadiPifa. 
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, Oropeffa-#. 
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L A ve tra ricche fponde 

Di molli argenti , e d'indorate arena 
Scorre la Dora a fecondar le [piagge 
De la € afiglia altiera , 

Sorge a piè d'vn bel colle , k 

Fra murmurantijriui , 

Il mio famòfo albergo , 

Che folda gliori fuoi ritiene il nome! 
Quelli , fe fra l 1 antiche 
Memorie glorio fey 

ra le Città piu illufri Mluslre fregio 
Hd di gloriate di fama, 
ìggi è fatto capace 
De le pompe del cielo, 

■ Sol che fu nutritor benigno J grata . 

Di fahciul fortunato i 
%uel Giovanni a cui volle 
Accommunar di Dio 
La fonema Prouidenza > 

Fuor che il Juo naturale egn 9 altra fetenza, 
'ccejfo memorando 
De le gratte ctlèili, anima pia 
Fmlenta la forte, 5 

2 mouer fa conforme a le fue voglia 
I [empitemi giri . , 

a t volt del fuo priego . 

Porge ali la pietadt 
Primogenìa del cielo, e nel fuo fena 
Il reca innanzi a Dio: 

A „ Onde 


* PROLOGO 

»» Onde colmo di bene j.. 

ii Al'orator pietofo afcender vene. 


Granata. Oropeffa-/. 

P Oiobe [coffe orgogliofa 

L) a le perfidie fue l'Aquila il more* 
£ [otto l'ombra fida 
De le regali piume il Regno mie 
Vide già rinculca/a 
La Tirannide anticume l'empia pepe 
Del corrotto bolecaufioi 
Tutta gioconda il core 
- De le torbide ciglia 

R ajjerenai la maculata vi fi a ; 

£ con archi 3 e con pompe ,e con trofei 

Jper/i in cento gnife al vincitore 

Le jefie Cittadino i 

Ànx[ del vero culto 

Le vitti»** boneflando , N 

Refi al figlio Monarca >e Redentori 

Le grati e celebrate . 

Finche pieno di nelo 
Imitando di Dio F immenfo ardore § 
Giouanni accrescer volle 
Quante mancaua in me la pietà mia, 
fer Giouanni [on lieta , 

Fefieggiata dal Qielo t 
Riuerita dal mondo , 

Al cui giunger non può pregio feconde • 
Oro .Quefianel [uo configlio 

Sembta vfurpar le glorie a me dvuute $ 
Onde d’emulo [degno 
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FROLOGO 3 

Ve drammi acce [a ad impugnar le fue 
Insuperbite brame • 

Gv.OropeJfa , e qual fir%a 
Mi virtute ideale oggi ti Spìnge 
A comparir fafiofa 

In quejioalmo Tbeatroì Or. il vanto ifiefii 
Cb' allettò le tue voglie . G .ancora Speri - 
De l’antica tendone 
Riportar vincitrice il premio degno? 

Or. jj Sperar piu non fi dtue 
9» £>utl che già vien con larga man donata 
Da gli infiufr i amorofi. 

Gx.B coti vero credi 

Ciò che ti forma , e fìnge il tuo ’p enfierò ì 
4 )r.,,La con fianca è virtù]» ohe non Ji mutai 
Gr-jj Quel non mutar , che pende 
«9 Da fìouercbio defìo degli bonor fuoi 
99 Opera è d'inconfìanfa , 

9 : Sol conilante è quel core , v r 

9> Che ai defidery futi prepone il vero» 
Or.£ quella verità doue fi celai 
Gr.Se nel mio grembo ogni ora 
. Il Viator beato 

Vinfe del centro auaro in varie firma 
J cor aggio fi afidi ti. 

Se ne le mie contrade % 

Con pietade im m ertale, 

A i bijogni degli egri , e di languenti 
*Preutdendo prolùde. 

Sedale fauci immonde 
Del profanato lete , 

Con fuoi ricordi fanti 

Tdlfe mille donzelle ,e mille amanti: 

Al fin, fé qui fedendo 
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4 PROLOGO 

fil termine vitale , 

Spiegò del mondo infieme,e de Vinfern 9 
he bandiere di gloriai • ì 

Se qui del cielo ittejfo bebbe vittoria, a. 

Or. Tutto ciò fi conc e de 

vi la virtù, cbe apprese 

• O^Qe le colline mie t oue dal giu fio 
CNpyn. torfe mai le voglie i 
Out imparò de la pietà celefie 
ha benigna clemenza) O 

ha clemente boutade > 

£ la bontà magnanima# dinota , .. 

vii cielo >al centro ,al mondo^a- tutti nota 

■ _ v,'-' >' ; • , h 

& Napoli. Choro di Gratie . Oropeffa. ? 
Granata-» . 

tf'Jc * ^ - * * - ' • 

O Voi ì cbe de le Sitile 

Il del vi fà le più pregiate ancelle \ 

/ ScoUrite di dolcezza aperti fegni 
A quelle fortunate v 

Del Iberia fuperba alme centrate 4 
Cbe in voi rauuiue in tanto 
De le morte Sirene il fuono } e } l canto, 
Ch.Gr.Sp*rgemo fioti, 

Verfamo odori 
In quetteriue * 

■ ,--'A quefìe ditte. tji 

£ fcberzando » . *.jV \ 

£ ballando 
Aio fi ramo gioiate rifol 
Vna parte qui fià del Paradifo, 
Or. A tanta melodia 

Partenope gentile ogni alma intende 

II 


F 
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U tuo fiato /elicti 

E ebe al re fio del mondo invidia reca 
La tua pompa foblrme 5 
Ti fiede il Sol con temperato raggia 
D*erbe t e di fiori il colle orna il tuo crine » 
Venda ti bacia tributari* il piede g 
Siche a le tue dolcezze , 

1) brugi H Sole il mondo >o'l copra il gelo $ - 
Prodiga vedi lu natura 3 c'I cielo . 

Gt . Dinne illuftre Reina 
Di quale invitto beroe, in cosi bello, 

E famojó T e atro oggi de flint 
Celebrar Vepre,*? bonorar la /amai 
IN zp,Di beato guerriero 

Dj cui forfè maggiore occhio non vide $ 

\Al cui cenno obedìrv , „ . , *, 

La terra, il cielo : t la fortuna iftlffa'e - 
Gli fu "Balia Oropefiaj \ i 

Tomba Granata i e la Pietà mini firn » 
Perògradite 3 amate > : 

vdfcoltar nel mio canto , - ' 

Di Giovanni di Dio la gloriaci vanto* *, 

Ql.Qimè quanto fpirafii * 

&(£ I* prima armonia contento 1 e gioia $ 

Tanto a quelle tue voci 
Amarez za infinita oggi u orecchi, 
Nzp.Come? G. Se'lpenfier folo 

Del pregio di Giouanni j 

Tra noi lunga ftagione inuidia nutre* 

Però ferma daV oprai ..lì 

’ Non cinger le tue chiome 

2) e le nofìre ghirlande f * j 

Non palefar con quella ‘ t . v. 
Nobilissima mofira 

U 1 QVìmr. 


6 PROLOGO 

0 l'impotenza^ l' impernia noflra • 

Nap .Oropeffa Cor te fé ì 
Or. Non giacche non contitene al mio decora • 
Nap. „Non vi foglio l* bonor , [e quello bonoroi 
Gx.» Bonor no fd chi in biafmo altrui s'adopra* 
Nap. Cantar le vo/ire glorie bonor v dccre [ce* 
Or. Anzi nome nedd di poco fogge . 

N ap. Come la lode mia biafmo vi dona ì 
Gr. Ejfer non ponno in me Teatri, e Scene ? 

Or. Non hauran meladia le noflre cetre ? - 
Napj Ogni atte difcortefeal del di [piace t 
v 1 / popolo m’afpetta. 

Ogni cor grida ,e chiama , 

Perderai l' bonor tuo ne lamia fama • 
Ot.Pocogiouar ti può quefta rampogna > 

Sia tue lo /corno, < l biafmo, e la vergogna ; 
Tornila gente adietro, e Ji fcompigli 
It'inuidiofa Scena . 

Angiolo • Sopradette* 

C EJfa da V odio ceffa 
0 Granata felice 9 
Q. felice Oropejfa : 

Non dd biafmo il cantar gli bonoti altrui* 
W abbia Napoli bella oggi vittoria » 

Ma fia vofìra la gloria. 
Ch.Gra.Spargemofori 
Verfamo odori . 

Gr. A tanto fegno ardua 

La forte di Tartenope', io non pojfo 
Contra il voto del cielo 
Armarle voglie, e' l core i 
x Mi bafta fol)(b* le mie glorie tenere. ' 

w • . . • Or. 
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PROLOGO 7 

Ol*. (/ranjfruden^a ba quel ferine, 

»j Chea i decreti ju perni b umilia il petti. 
Però la melodia 

Di Napoli gentil mia pompa fia, 

Nap.£ tu popolo amico. 

Cui (finge affetto fanti 

Di mirate, ammirando 

Del gran Giouan di DioVopr e diurni» 

Spera, che i Senfi tuoi 

Di Emula pietà l'e fiempio accenda j • 

Impara, come faggio 

Seppe del centro ofcUro 

Scourir le frodi >e fuperdr gV inganni t ’ 

Codi nel Juo decoro 

Mirarlo così fpefio 

Venerar venerato 

Egli tl del , lui da Dio, Vepre dal mondi. 
Da quello ardor,cbe il refe 
‘Partialdc le sfere , V 

Vincitór de l'inferno. 

Impetra nel tuo cor fc infitta alcuna! 

Che qual fei fp'ettdtp/i, 

Sol per fugir del mondo ogni periglio ì 
X# farai di Giouan ni amato figlio . 
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Scena Prima. 

1 ' fV ’^T * l , ‘ 

‘M '. 

Maggiorale a Giouanni .' . . 
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O Che leggiadra vi fa 

Ne' giouani penferi t . ^ 

De la fuperbia Jua forma la guerra» 

Le chiome ornato , e cinto 
J)i vaga penna y e tutto il corpo armati > » 
'trattar L’hafla,e la fpada , . , ■ . ' 

Di veloce corjier premer il dorfo. 
Depredar facilmente 
. Ville fenza riparo , 

Epafcoli indi fe fi 3 . - / ^ SÌ 

Il fugar con vn gridoy 
Stuol di Vtllani>e timorofe donnei - . 
Patraneggiar volendo “ 

/ papìii fumile la campagna t uffa $ 

0 che fomenti grandi 

Di furor vtolento 3 e d'tra infuna » 

CMà fe ben dritto penja' 
oi quel che piu fi teme 
Difficultojo affai vedrà lo flato 
x Del campione animofo • 

Sedeuein largo piano 

fermo ne la Jua fcbiera 

L'impeto rintuzzar del campo ho file , 

A quanti rifcbi >a quanti horror di morte 

Al fuo fpirto dubbiofo 

Vicino il tempo vedere l' bora prontat 

All hot 

©tir. •• .■ 




ATTO PRIMO j 

All* ber non è bersaglio , 

£ volontarie fegno ' \ 

! 7)' infinite faette , 

Di mille fcbioppi fulminanti, e etnie 
Bombarde voracijjìme 3 e feraci ? 

Non è f ragli riparo , 

& la targa 3 e lo feudo 
Al rapido furor del tuono borrendo ? 

Se conuiene ajf altre 
Città ben cufiodita , 

Cbeinefpugnabil fanno il fito,e l'arte* 

AlVbor chi piu defai 

•Qual falit or primiero 

l)i corona murale ornar le ciglia > 

J Vonefpone fe fìeffo 

*A rimaner fra grandine di frali , 

Fradiluuio di J affi > 

Fra calci ardenti, e f ra folfuree zolfo 

Quanto pòn audace flotto j 

"Fri ma del Juo morir morto, e fepoltoìì 

*A b figlio 3 che ben tale 

Da mt tenuto fei , 

Lafcia il vano penfier, ebe fi f penna 
periglio euidente : 

Ripiglia quel fagace > - . •' 

Che Stupida rendea 
Qttefla mia vecchia etade 3 ama te ftejf$ 
In quelle ville amene, 
o Se non fi perde , non fi {tinta il bene* 
Ciò. Al fin pigro 3 e negletto 
f afferò quefii miei 

De la mia prima età giorni correnti ì 
Sol piace al tuo configlio, 

Qbetorpa in otto vile, 

A S li 


IO ATTO , 

In fatturar la numerofa greggia > ; 

Di tuoi ricchi ferragli, 
i> X’#/io > /* non fi [pendo 
w I nvirtuofì ftudi 
„ Fia delgiouane fenno 

deut ifs ima tarla, onde fi rode 
,, Quella parte gentil, eh' è fottopofl * 

,, di’ arti liberali, 

,, Si che ogni età poi vede 

3t Inutile adognivjo 

33 Grojfo l'ingegno , e l'intelletto oc tufo. 

Io, cui la forte auara 
\ Non die tanti fauori , 

Non deurò procurar fugace molto- 
La via per inalzarmi ? 

« Oue manca virtù fupplifcon l'armi. 
i, Quei perigli crudeli 
33 Di ferite, e di morti , 

33 Che vai cauto fingendo al mio ptnfiero , 

33 Sonia ftrada d'bonor d' ogni guerriero , 
Ma. Coraggio di fauella. e non di core , 

Gio. Ardimento di cor non di fauella • 

M A-JMa chi pero nemico 
Del tuo tranquillo fato 
Ti fa fdegnar la defiata pace , 

Di quelli colli aprichi ì 
Gio.Quel caro tuono appunto , 

Che rimbombar fa le campagne intono. 
Egli mi perfuafe in fua fauella , 
Giouanni a l'armi inalza il petto , e'I core, 
A fperanza migliore . 

Ma .Chetai forte può dare invan fi [pera, 
Gio. Qual vanitd fa la fpcran^a nulla, 
MaM dubbio fintai fuo girare incerto. 

GiO. 
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do. Ferma a fauori altrui tal'bor la rotai 
Ma. Ala da quefli accidenti . 

Regular non potrai le tue fperante • . 

Gio. Sperar deggio dal cafo alcuna aita . 
Mi. Mi cbiamarat d'ogni tuo mal prefag§. 
G io.Sp ero al del, cbe [arai falfo indouino 9 
Ml.Tt pentirai s cb' intender non volefli 
Le mie parole aprà di te qui fparfe . 

Gio .Mi pentirà d'bauer si lungo tempo 
Spefi i miei giorni in otiofia vita . 

Ma. 0 Jlinato pur feti G./o già tei difisi ^ 

E del cauo Oricalco il fuon tei dice » 

Cbe m’ inuìta, e mi alletta * 

Cbe mi [finge , e m' affretta . 

Ma.£>uanti ri mor dimenti vn giorno baursì 
Di tua vana confi anta . 
do. Forfè il mio ben futuro 
Obliar ti fard quefla amaretta. 
Ma.Hor sùgidcbe non cedi 
A ipiù [aui ricordi , ZF offeruante 
Sei del proprio defilo * 

Ragoineuol mi [embra , 

Cbe di [udori tuoi la paga ottenga « 

Ciò. Sai, cbe fido , e finctro 

Fui gùardian di tuoi fecondi armenti • 
Ua .Or volgi meco il piede , 

Che prodigo fard di tua mercede» ^ 


) 
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Scena Seconda. 

Conte d’Oropeffa , Capitano * Calahor» 
ra, Leonoro , Martino > Choro di 
Soldati. 

C He il Campo bollii Jìa prode , e va loro fa 
&\(jl palefar gli auiji, a (e jìa d'vopo 
0 Capitan ne la tua fchiera eletta 
Raccor foldati,e ccraggiofì t e fottìi 
Acciài che ardita il core 
Non moftri Incontra il franco alcun timore . 
Cap .In te fempre riluce, 

Com’il fol di virtù,ntl Cìel mondano * 

Tra Conti [ucce fori alma piu illufre'» } 
Però lodo ben' io del faggio petto 
Il penjter timorofo . - 

Non jìa di viltà macchia 9 
0 pur nebbia di tema : 

Che inforf il tuo guerriero ardir fugace : 
Nò /celta turba , e più il Campione audace • 
Con. Lieto oltre il fuo co fiume ’ 

Il cor mi rende il tuo prudente affetto 9 
Ma già che fono in guerra 
Tra i dubbio f perigli 
Più fruttuojì i rapidi configli) 

Metta il x-elo di fede 
Ali al core } ali al piede % 

E jìajì vn punto iflejfo $ 

Il giunger e ,e'l partire > 

Il giungerei e'I ferire > e quindi pei 
N o n ti /gementi il grandinar de* frali ì 


T 


Lo ftrepito tremendo 


BRIMO, ij 


De le trombe guerrerej'l gran rimbomba 
Del feritor più reo volante piombo » 

CMa qual fet coraggio fo 
Apri i varchi più cbiufiy 
Supera il tutto# vinci di rifcbio appianai 
E rendi del nemico ogni opra vana . 
j >Cap.A^ le fortune eSlreme 

Indegno è de la vita t vn chela teme» 

_\ ‘Però dolce mi fia 
Mfpor la vita mia , 

Per feruir te, per difenfar il Regno • 

Con *'ÌP arti ycb'io vado. * *■*.’* sa 

Cap , Adempio il tuo comando . 


I L mio tardo ritorno' 

M' apporterà quant' il mio cor non bramai 
di fuotto vdij\ò che marciar def inì * 

Oche partita è gid del noflro Conte 
L amica turba > ond f io di doglia piene 
df ordirà di lacrime# firigutti ~ 

L aria d' intorno > e chiamerà pertrerfe 
Le Utile dngr aio il fato^mtìa la Ioti*} ^ 


do. Dimmi amico guerrier come coirti 


Scena Terza. 1 



éioiianni , Lconoro. 




« 
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|<eo M qual cagion ti /finge % ^ i . 

Monella del'Nemico x ò nuouo adduci 
Orditi dclCcntCìà che fi fin fui dilla b 
Ciò, 1 1 difsi,e tri ridico » amo,e defio 
fffer teco a ld pugnace teco inficino 
A la faticaci duolo > ty a gli bonari f 
Leo. B cometa potrai 

Ausarli a, /offrir quel grane pe/o , 

Che' l menici de la guerra bd per v/anzal 
trio. Ohe non fd vn cor quel,che da fe dipende b 
’Lto.E /oggetto il voler ala Natura • 

CriQ 'Natura non forzò libero /enne « 


*T\ Vnque non bd del Coni* 

| T IL condotti^ /ergente 
Il diurno fu p\ tèma anco adempito * 
Come refi a ohe di tal 
Cai .Signor giufia bi/ognaal tua d/apellè 
fermò repente il puffo > g 
Se, del cre/cente ritta il cor/a e/clu/a 
^ lattea del guado ogni v/o • 
éF% ‘ icvicnt. 


\ donatoci mio penfier* b J 


i feda 

M'bij qui fermati il piede, anima fola 
P* aggrandir e il tuo fittola* 

Cap,fJJ noie /cu/a a la tua colpa grauei 


Scena Quarta. 


CapitanojCalahorra» ffiouanni» 
Leonoro « 




■ 


PRIMO. tjf >f 

Leo. La verità può farti aperta il tutti. 

C ap.^ual verità, qual ben dimmelo tomai 
Lco.S'vn guerrier nuouo al tuo jfidardo agl 
Cap.Vn campionìLzoVn campion, (giungo* 
Cap ,<g>ualè. Leo.Co fitti • 

Csip.Coftui} *4 

Gio. Mai non fiti tale. 

JMa tengo il cor deliberato > e lieto 
// Re firuir fitto il tuo gran diuieto « 

Qa.p. Al fembiante fuperbo, 

ÀI favellar* ardito, a me ti [coprir 
Che fei di guerra, e non di pace untici» 

Cai .St ti, eh' a te fi deve 
Meriteuolenl nome di guerriera^ 

Mentre con tanto affetto 

Il core il brama } elo fofpira il petto « 

Cap Hortù deui (fi brami 
Soffrir con noi vna medefma forte ) 

Darmi vn faggio del tuo 

Animofi ardimento, ond' io comprenda $ 

Che fei prode guerriero , 

A difender ben degno il noflro Impera • 

Dìo. E cco [nudo la fpada,e forgoinatto 
Di guerreggiar contro la Jcbiera aduerfa j 
Cap .Non mi bafta. Gio.Cbevuoiì 
Cap. Cbe voti quello 

7 Archi bttggio. Gio. V arollo . \ 

CaL 0 come appunto , oue mirò feria» 

Leo. Sì gnor dunque è ragione % 

Cbe fia noftro compagno, e tuo Campione « 

Cap. Sia de la J quadra mia [celio guerriera* 

Gio. 0 note defiate , ò veri amici . _ 

» Leo. Come bai nome ? Gio. Giovanni • - 
Leo, Ecco hot la fogno . - ^ T S -, 

' 4 *™-- 
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A dempitoèS ignor,quant' impone fri , 
Cap.Ate d'obedir procura 

Jguant'ioeamandoybor' al partir Jìa buoni) 
: Efequi meco. e la bandiera^ l fuono. 

Ciò Sì sì cfuefio bramato 
Greggia ti lajfofi Maggiorale à Dio, 

f %• ! 

Scena Quinta. 

iacifero, Aftarotte>BeIzebù, Afmodeo* 
Tentatoic>Choro de Demonij. 

A Ncor non è /atollo . ' 

.1/ cielo inuidiofo 
A i nofiri Regni ofeuri 
Arreccar biajmì,e preparar vergogne ? 

. Wonfaldaquelfofpetto , 

Che fu de l l errar noìlro il primo fegno 9 
Scender fi vide afeofo il Figlio Dioy 
Sol per faluar quel'buomo, 
c G>uel che l’bd per mia gioia 
Ftù volte col peccar trafitto , e morii» 

Ma poi lietojefaflofo 
Volle ad onta del centro 
lnuolarci le glorie t e le ghirlande 
Dei' anime innocenti. 

Spogliando del più caro , # ricco fregio 
<QueCborride fpeluncbei 
£ Vinfegne /piegando 
De V abbattuto inferno, 

Sorvolar vincttor nel bene eterno^ 

^nefii fé fu cordiglio 
Pi la n offra impotente*) 

Se fu 


P.RIM01. *7 /£ 

Se fu più del morir martirio efiremo, ' 
Principi ftùei famofifitl pentole tremo , ,Ì 
Pur Je c io piacque al fato , 

Armai , molto aueduto , ' % 

Di fofercma il fenno 3 il cor (Pardirei 
guanto fei, quanto oprafie ^ 

Aditi guerrier cor aggio fi ‘ . 

"Ter offendere il cielo bofie più crudo’, [ 

10 voler ivòi potenx.a s io cor. voi feudo? * 
Tuttofi* vano , ahi rimembrante* ingrati 
^Allettò con lufngbe, 

Lufingòcon promeffe , i ^ 

Atterrio conminacce 4 

11 mondo tramato, e'irefe poi 

Di fua rel 't gion credulo , e fido . / • 

Io y che vidi la mole 

Di miei vaftt difegnìybomai caditi fa i ' * 
Profanata miei rtti t 
Le vìttime corrotte. 

Gl idoli miei per terra, ?;T ‘ 

dMoffi contro a le /ielle interna guerra* 

Però tutto lo feopo 
De V occulta malitia 
Di quelle atre cautrne altro non mira J 
thè riportar de glt Angioine di Dio 
Chi Are vittorie, e palr»a> 

Cbe da Porlo del del rubare vrCaltoà £ * 

Oggi^ ne i fogli eterni, ' 

Con lettre di Piropi, e di Rubini i v f 

Vri’ìp nobile fùir/n 'i Vi?’ 






Vn' ignobile J pino 

_ Ha per no Uro di f petto ^ « e ^ Tir 

Di futura pie tà minifiro eletto . 

Che fe giunge a tal forM r W1 

Ruminato è V abiffo , 


J S A 




. <* 



Epeffiì affatto l' vitame forante i 
Di Combatter col ciclo, 

£>ut bi fogna il foccorfo^z tal perigli* 
Vreparateuia l'armi, UT al configlio. 

A Ha .Signor, cbe'l tuo fugace alto penfier o 
N tee jf ario non b abbia ilnofiro vota 
Mille, ’mprefe il fan chiaro, e manifeflo t 
Saliofutto l'inferno > e fallo ancorai 
Il mondo, intimorito , il cielo il fape , 
dfti d che per tua virtù , qual Jet betrigno % 
Jet mantener più certo i regni ofeuri * 
Sottometter ti voglia a i detti altrui 
Falefi a noi la nobiltà natia. 

Ecco lieto m' accingo ,e mi prepara 
Gid per lungo v fo effe r citato in guert 6 
Ad o bearle tue dimande , e forre 
S offópra n C tèlo ie fronteggiar la terra * 

B tì.S'à mille fiere, e perigliofe riffe 
V honor, il petto iovoltinXaiiaefpofi* 

Non temendo Ì ardir , che ci 'baridio 
Jfe' 'q uefta borri bil'Caud , arili zelo fa 
Dei tuo decor quell' impugnando a morie > 
Mfnlojai tu Signorine d' uopo fia 
Teftimloniopiu fido al tuo gran fìttilo» 
Dunque d che le preghiere ajfeìtuofe. 

Sola preghiera xi/ta fol ci è comando » 

SÌ itben è ragion, che lo ricerca 
Con la lege infernale il tuo gran metto : 
Cb'adopri a ituoi voler V ingegno, e' l petto • 
T tn.D'vn principe fedii fido coraggio • 

Affli .Non è d'animo faggio', e va Ufofo 
Rammentar le fue glorio , e quelle imprefe. 
Che la fama contò, fe non ìafiringe 
JNfctfjitd di premio l lo ti rammento. 
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Che ne' graui perigliò il fenno yèti bracchi 
T'apportò fempre intempefitua aita. 

Sorga per tuo decoro ogni momento 
Contra il mondo l'infernoi io mi prepara 
Con l'ingegno ] , con V arte, e con la poffd 
Moflrar l'ardir de la ‘Tartarea fona • 

Lue .Rammentar vi fi deue ò miei pia cari 
De l'Origine antica il faufio altiero , 

E qual con noftra infopportabil doglia 
Sedia di luce amaramente ogni vno 
^Abbandonò forcato, onde poi nacque 
T rd la patria di bene 3 e quefto impero » 
Implacabile [degno 3 odio maligno , 

Quindi èy ebe quanto più le febiere elette 
A d babitar la region di pace 
Cercan faluar la vacillante vita» 

Con riportar da noi perdenti , e vili 
Gloriole ghirlande 3 in eliti bonoriy 
Tanto più s'auualora il noftro campai 
A guerreggiar contra la lor forteixa . 
Vergar Jolycbe quelPbuomyper cut qui fimi 
A l amante [uà Dio fatto tabelle 
Non goda nò quelle delitie eterne i 
Che tolfe a noi per lui P ingrato cielo ì 
Ma feenda pteno d'infiniti errori • 

Ad babitar quefti notturni borrorii 
Però gid che imminente d noi fi J copri 
Indicibile ajfannoyegro dolore* 

Se con pre/tezza, e gtnero[a> e faggi* 

N on s'attrauerfa al fier deftino il corpi 
Douete in vn conformi al mio defire 
Dar gioueuole aitàyondc fi [cerna, ' 

Cbe fi poffare che vaglia il noftro ardire l 
A fi. Signor non indugiar» palefa tomai 
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• guanto prepara a noi V empia fortuna » 
Q~be de fiata aita bor bora bdurai . 

Lue . Racconta tu, che tentat or natio 
Di queflo gran Giouannì io t'o rdinai j 
Il fuoNatal mifteriofo , e come 
Afpira al cieljcon abbajjar le noflre 
Grandezze infuperabili , e fajìofe, 

"Ten .Parue picciolo il pefo al primo affette* 
Qbe tu mi defili gran Signor de V ombre 
*5Wa ben confi Aerati, e vitti i fogni. 
Ch'apportar mi poteano affai d'affanno 
Giudicai la tonz.cn non cojì franca t 
Ada dubbia, e perigliofaiond io pauente > 

0 miei duci,ò mio fir,\chal fine vn giorno 
Non s' babbi a à porre per co fluì V inferno 
Tutto in armi nouelle,a pugna aperta . 

Se pur quiui fra noi non fi concbtude ■ 
r Potentifsimo inganno a la fua morte 3 
Morte vitupero] a, eterno danno. 

Nacque ] che fia quel giorno maledetta 
«T. Colmo d'alti. /rodiggi , e d'indoutnì 
Tje l'infelicità, de et fcuraSìa) 

Nel villaggio hafsifsimo, e diftrto 
Di quel Monte maggior,cb'è fottopofio ■ 

Al prelato et Euor a, e la fua Stirpe . i 

liumile di fortuna, è lo cbiamaro 
Giouannì (ahi che dal nome io laffo te m * o 
Cbegiouando al fuo cor nocerà noi ) 

\n quell' t fi cjfo, ahi troppo amaro giorno 
ds*uel Signor, che dd lege a V vniuerfo * , 

E col fuo acuto fguardo anco penetra 
La noflra occulta frode , e fol con vna 
■ Vifta riguarda tiò,cb*il mondo aduna * 

Al fuo /iellato campo in quefìe voci 

**'■'% ' • 14 anh 
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CManifeflò quanto nel cor cbiudea. 

Roggi è nato è mici caricò miei più fidi 
Nel baffo mondo vn fpirto così giufio f * 
Ch'accoglierà nel fuo pie tofo core 
Foco d'alta pietà {diurno Amore / * 
Lafciate homai quelle pianure eterne $ 
Pajfatei delibi foco ,el* Aria ,e lieti 
Ponete il piè su la grauofa mole : 

Doue del fuo natal darete al monde > v 
2 le le grandezze fue future eccelfe - ‘ 
Prodigiosi intempefiiuo auguro* ' 

\Al diuieto immortai chinar le chiome 
Gli {piriti compagniibor più beati 9 
E con canori accenti ,e d'armonia 
Precipitar da quelle logge a piombo $ < 

Per obedirj come già pronti fero 
Del Signor de le felle tlgran penfierol 
Lue. Che fi narra ? Che v di tei a noi non preme 
Render bugiardo il del 3 colm andò quefit 
Tempie col vofiro crin d r vn bel diadema 
Qb 7 annientar d la volontà fuprema ? ~ 
Bel.5* far fi deue^ noi costringe ò faggio 
Con l odio antico il riceuuto oltraggio .» 
Afm /fili cofiringe in che modo ,e le catene * 

Son di glorie td' bonari di trionfi $ 

Ma s * è certo il periglio ,antiuedete 
* Principi il primo danno i lo ben vorrei 
Sottrar V bue motdiro Ilo a mio difpetto> l 
oi quel Dioiche ci rende in quefìegrotie 
Habitator de la perpetua notte, ' \ 

Al l.Se queflo è vcr,la pugna non è lieufi 
Ma fia con pace t ofir»del tuo decoro ; 

Or dimmi tu quali prodigi foro ì t - 
Ten «A pena bauea su le materne braccia 
_ Da 
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Da Fatuo vfcito ripofaxo il fianco % 

Cbe foura stetti fuoi chiara fi vide % 
Cb'vna face ardenti/ ‘sima Jplendeai 
S’vdiro ancor da la vicina cbiefa 
De le /onore [quitte il dolce fuono 
Da' miniftrt del del toccate , e fpinte^ 

Cofe non già de la natura io conto: 

%2Ma del faper diuino onnipotente, 

An%iper confirmarle mie fauelle 
\ Da nucua merauiglia agiungo il vero • 

Cbe mentre per faper [di fiupor tale 
Da cagione ammiranda, ilcuriofo 
Fcpolo dubiofo aduna? era , 

Da cbe fpeco non so comparue vn veglio $ 
€Zbe col canuto fuo tremulo piede 
A la fìupida Turba auuicinato 
In quello fuono articulò le voci • 

C efsi la merauiglia d popolcaro 

A quel Signore, al cui tremendo nomo 
Cbedifce l'inferno, c la natura , 

Jgfuel fiupor, cbe chiudete al voftro capo 
yPrefagio fol di gioia, e non di duolo 
Fedeli fsimamentt bor vi predite, 

Cbe fia nato tra voi fpirito fcelto 
A miniiìrar la carità del cielo , 

E a guerreggiar con l'infernal drappello, 
Riportando vittoria ogni borda quello • 
Jbe\,£>ual piu vera certe7ga,ò certa fede 
Del minacciar del del da voi fi chiede ? 
'A[m. Tanto il furor, tanto la rabbia innata 
Pie le vifcere mie fi chiude, e ferra y 
Cbe gelo, ardo, f degno, odio, e grido guerra \ 
Aft.Ow# del grande Dio fapefti il corei 

Ten, 
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Tè. Co mìo perigli ej ef tremo il tutto inufi (ra. 

Da le fcbiere celefii.AH.E quàdo. Té. AlPbo 
Aft.C he tempo baurè.Tea,Ì)a quattro ìdjtr*, 
AH. 0 come. t _ 

Sei fiato pegro à raccontarlo a neif . 

Però duro caftigo à te fi deue . \ 

Tcn .Non incolpar Signor quelP ardimenti 
Cb' era d' oprarmi filo a tanta imprefd •_ 

A pigritia odio fa, Ab cbe lo feci - 

Per toglier voi da trauagliofe cuti f ' 

E me colmar di glorioso b onore. r 

Lue .Degna è la fiufa y e perdonar dobbiamo 
Al fuo fallito errore. altro non r e fio 
Sol cbe fi doni altro rimedio a quefta. 

All .In cbe fiato fi troni ,e come è refa ; 

La fua giovane vita a noi palefa < 

Ten. Capito appena vn luftro\, e me%o battio^ 
Cbe da la patria [uà cheto par fifa 
E fen gio con vn prete in Qtopeffa y 
2 ione con Maggiorale U buon fa fiore \ 
^Dinoto il core, e più la men te puro » 

Ha menato finbor foaue il die , 

He per molle lufingba,ò tener vezzo*. 
Sottile inganno ,ò fraudolente voglia » 
Voteijfiornofo me, cbe pur lo dico, 

Efpugnar del fuo cor la rocca inuittqi 
Ma pur trà milieu vari ordigni ài fine 
Agli bonor de la guert a il perfuafi. 

La greggia abbandonando, e Sa fu $ ppcev^ 
Har qniui a fiera morte cfpofiogt^cè. / 

Lue .Già cbe miei fidi Eroi difii^e baue'tc 
Vorigin di cofiuifoptpu la vita, • " 
Apprtfiateui tomai al alta aita .JMfgV 
Aft. Signor pronta è l'aita, e più là rendr 


n 


Age» 
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‘Ldgcuole la pugnala lui conuiene 
fìorcìk fitroua di Giouannì il petto 
Inttfo, e /celio d le grandezze humane 
A lafuperbia,agli odij de le riffe 
Ordirgli morte inafpettata,e vile , 

Che firan, come (peto, affai bugiardi 
Gl'indèuini celefti , e renderemo 
Noi colmati di gioia, al fin perdente 
De gli affanni futuri il mal cadente i 
■ Bel. 0 di' fpirto Jagace inclito detto . 

‘Afm./v» che a le tue fiutile, a i tuoi valori 
Ceda il mondó,il del tremi,e d'opra, e tenuto 
£ vedi, E vinci,e fin qua già rimanda 
7)e le tue proue illuftri il pregio eterno i 
Perda nel mondo il del, vinca l' inferno. 

Ch.d. D’ingegnofo ptnfìer voglia fublime . 

X.UC. Sàsà s'efequa il tutto. 

JTen./o lieto parto, 

£ di certa fperànXa il cor nutrico , 

Che tornerò gioiofo 

Vinto nò, vincitor del mio nemico. 

Scena Sefta. 


Capitano,Calahorra> Leonoro, 
Giouannì. 


•V - 


S Emprt,eH campo nemicò 

Nel primo i ncontro impetuoso, t forte. 
Ma poi fuolgendo il piede 
Gli ordini fcioglie,e la vittoria cede; 
£al.I* quefi' ampio caneftro 
Del' acqui fiato m guerra 


r 
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La ricèa preda fi rinchiude, e ferra. * 

Cap. Che faran • 

Cai. Gioie , e d'oro, e dC, altre vertè 

Riccamate, e tra f punte a filo d'ore ' 4 
Al babito Francefe , e al vjo moro . 

Cap. Veramente t pur dégno ~ 

7 ) ’ eterna lode , e d 'immortali allori 
Il Dùca d’Alua per natura inuitto • ’ 

Leo ìlà mar aui glia il mondo 
Vi quanto oprò con bellico fa mano 
Queflo Signor furano. 

Gi o.Nouo Cefare in terra 

Ammirando faraffi al mondo tutto » 

Se potè coraggiofo 

Saluar di fonte rabbia il ricco piano • * 

Cap .Verrei gid che fi troua 

Scomp igliato il nimico» e d' incomporto 
Volger' il poffa adietro , 

Con tutta la mia fquadra , 

In tutto d difcpmpor gli ordini furi i 
Si ti tbe far il deggto,e cosi chiede 
La ragion militare i 
Heilate voi Giouanni»e Leonora. 

In guardia del teforo . 

Leo. Sard guida baftante 

Giouanni a cuflodir le care fpoglit * 

Qb'a la Tuffa con te-tornare io voglio . 

Cap. Siiti che ben conofco 

L’animo tuo guerriero , a te fia d'vopo 
Guardar Giouanni vigilante ,e [aggio 
Il conquìfiato ben da qualche oltraggio : 

Gi o. Lieto far olio» e fido. 

Cap.J WiràiCb'io foto a tetani' or confido • 
Gio.Cb ’ apportar furi la guerra . 

SoL che prcde 3 e peccati. 


4 6 ATTO 

Vn grido di vittoria a i vincitori, 
Biajrno a i vìnti -.ed' a quelli x 
Ch'adoperar le deiìre ardite, e forti, 

Vn breut fueno di caduca fama . 

Ou' è l'olio bramato , 

Che mi donaua la paf cento greggia ? 
Non il timor di morte. 

Che minaccia la guerra ogni momento* 
r Poteu'all'bor ben io 

Mandar preghiere al del, orare a Dto$ 
Hor mefcbino nonpojfo 
Ne potendo m'aggrada 
Chieder perdon del mio commeffo errore 
udì fommo Creatore , 

Se l'anima bò fommerfa. 

Nel mio. contìnuo fallo • 

E via più s 'imperuerfa 

volendo ella può dal mal rìttarfì. 
Ab fe lafcià gli ai menti 
Dauide tl paftorello , 

Ter affrontar la morte,*# i perigli » 

Onde piò. fortunato 

Ancifo il fer Golia 

Terror de le campagne dà Giudea > 

E faluò col fuo Rè la patria ijìeffa. 

Potè con Juo bel' agio orare al cielo. % 

Ma s'io lafciai le mandre 
Per ftguitar la guerra 
Non potei far,quant'il Trojeta fece. 
Dunque Signor gradito, - 
Deb ritroua per me la f anta via , 

Cb'a te poffa feruir l'anima mia » 
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PBIMO. Qtf 

. ; Scena Settima . 

• % ^ ^Tt 

• \ 2 S, • * -'<• V . Vv , < - il • 

Olafeecra > Gionamn . 

* •> >?.■■ J V v S :. .5 \ v f v * v'* - ' 4 

y4i>Vv ■*■ » ' ■ • • - -, • a. 4 - V* 

M Z tormenta H penfieroA mi dd noi** 

E non vai fico frenar guerra,òpaee . 
iV m'b&pofio nel sore 
Defio di depredar la nofirapreda * 

0 come cangiarci^ u 

Conbabito fortuna, > < 

S'arridejfer le delle ai penfier miei » 

- C come alVbor potrei 

Chiamar per moia gaerra 
Te foro intempefliuo , 

quanti marche riffiggiaro interri* 
Amo sì, non ifcbiuo 
^ue fi' ardimento mio così arrogante, 
iSMa di fiero l'atta 
Di potere ingannare il fue cu fi ode \ 

Ma che a fiuti a oprarò ì tal non rètro* 1À$ 
Hoimtrm manca ilmegliox 
}9 N ò nò , che a vn difierato 
yy Guida è tal bora il fato * . 

Gtouanni , e perche filo 
Tutto in otto ne flati s'ardito il core , 

E col nemico a fronte il' no Sito stuolo} 
Ciò. Ben Jaiò Calabcrra 

jQuant'ordinommi il CapitanoyC come 
Di qua partir non poffo, 

Ca L £’ rton canofci q uotto , - / 

Ch'acqui (lar puoi d'bonor ne la battàglia 
E famofi tornar ne la tua T erra* 

Ab quefio folti toglie vna vii cura , 

•j & x ■ Nè 


*8 ATTO 

Kò nò crtfca anco in noi 
Tal genero fa voglia: 

N afe ondi qui ne la fin dettfa macchi* 

E cefio depredato, 

E corriamo feroci a la battaglia • 

Gio. Vanimofo parlar di C a laborra 
M'bd fuegliato nel core 
Yno Slimolo ardente 
D'entrar anch'io ne la battaglia bor'bora • 
Che diranno di megli arditi amidi 
Ti nomaran codardo j 
Se per gloria acqui fi ar, temerti morta» 
tQuì nafeondo le gioie, e lieto poi 
Al fuon d? Eco, ebe grida al arme guerra 
fonerò col mio ferro, e morte, t guerra* 

C al .0 guerra amata, e cara , 

Che de la guerra mia pace ti fai » 
T*bonoro-e lodo affai , 

Se felpe/ me%o tuo la pena amarai 

Ch'era fona nel core 

T trminai con l'altrui finto valori, 

fior ti, che muto fiato , 

fior d, che fon felice ,e fortunali 

0 mi foro curtode , 

Che morte acquirterai \per bauer Udo , 

Scena Ottaua. 


Tentatore-». 


E Di certa fperanxjp.il cor nutrico » 

Che tornerò gioiofo, 

Vinto nò, vincitor del mio nemico * 

SJ è come gradifee i miti defiri 

'Pro- 



' /' -r. 



PRIMO. a* ? 

Profitta la fortuna,ecco tramai , 

E vergognosa , e repentina morti 

xA quel Giouanni,in cui del del firmati . 

S'era la vana fpemcje l'alta voglia . 

Cingerò quefie chiome • ancorché ofcun 
7 )i fplendida ghirlanda, d come refio , 
Dal fouercbio piacer tutto giocondo 9 
Se Ten/ator felice io fon nel mondo • # 

Scena Nona. 

.3 

)}' Capitano , Leonbro , Manin* % 
Giouanni. 


O Corne la fortuna , ' ,v ' 

Mentre in dubiofo &ato era il trionfi 
*2 rediga, e liberale * 

Al precipiti franco inchinò il male i , . \ 

% Già intimorita , e vile 

Faggio l'bofte fuperba ,*• : 1 
Altro pi che minaccè^ . 7 

iìuopera il noflro ingégno a render véna 
E por/ì il fato, e la vittoria in mano . • 

Leo Altro più n on rimane al nojìro con ^ 

Di cura,di vendetta ,ò pur d'bonore . 

Ciò. Si gnor più cbe’l tuo fato ilgrd tuo ardiri r 
Fè tl campo bollii fugire 1 A * *4* .v. vì*c. iu - 
CiP’AFaquefidòla tua fede} ^ ' ri 

Dou'èì come conferui a noi le prede ? * J - 

Gio.<Qui l'afcofi ò mio Sir, menti' in me firfr 1 
Defio d i morir teco,'e teco infitme Ira 

Trionfar vincttor ne la tendone, 
i Adi fero me , che veggio ' ‘ ^ ' 

J&ui'l ri Po fi, ir noi trouofi Dèi del Ciehir - 
^ * Cap. 


i. 




K. 


ATTO 

Cap.Cowtf? Gio JMe 1 bau rubò sto . , 

Cap. T{ub bato j quefia fcufa ' * ,i 

Ladron non può coprire il tuo delti IO. 

Gio.O per me no conflitto* > 

Leo. Chi pensar mai poteo , 

Che qui douea lanciarlo il folli reo » 

Cap. b che poca vendetta 
Del mio J, degno afiaigraueè la tua morte» 

Mar .Tienlo tu Leonor. Lzo- Signor che fai , 
Imbrattar vuoi le tue famofe mani 
N el [angue d'vn ladrone ì 
Cap. Più non fi perda il tempo (collo, 

Martin.Ma r , Sig Gap . Poli vna fune al 
E da quell' alber dagli xAtimo il crollo» 

Mar .Efeguirò ben pronto il tuo volere • 

Ho. Pietà. Cap, Deb [ciocco frena 
La temeraria lingua , 

Altamente di morte più crudele 
Fornir ai la tua vita empia,e'nfedele'» f. 

Gio, A b che moro innocente : 

0 Vergine amorofa,0 Creatore, 

Poi che [ape il tuo core 

L’err&r mtopur s' errai, deh muoui alquanto 
Ver[o me la pietà, ebe in te fi cela, 

E l'innocenza mia [copri , e riuela . 

Cap.£ dii proprio di ladro il lacrimare . 

XI gridoni fimulare. 

Mar .Sà su, ch'il tuo Martire 
Scacciar vò dal tuo cor con vn fi[piro» 

Gio. Non mi [piace il morir, ma fol m'affiige. , 

Che moro per tal caufa , . .y 

Ch'apportarammi vituperio eterno . 

Mar. Trefìo, Gio. Pietà Signor, pietà mioDia, 

Cip. Uvfar tee o pietade, impietà fora 
, L tmerorio, malnato» ' 

vi 4 pegnr 
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Pii Imo/ . 3* 

'Segno d'vnptù crudele# più rio fitto. 

, Mar.u^ quefialbor loltgo .* 

C ap.ctfb [ciocco# quant' allunghi 
La Morte a quefìo infame > ’ 

Cbe ci tolfe quel ben fperato tanto > 

E conquiflato in vano, in vano horpiantòf 
Leo. Ho r r he Jet certo di morir »fe brami 
. Éautr la vita in Hanoi ' 

• Dimmithi trenie gioie,* chi Te dèfiiì 
Ciò. Deb che quanto diffiìo pur troppo everte 
Che rubbatenii foro ; 

'fietiftii prchda boimè,tb' a torto io moro. 


n 


? 
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Scena Decima. 


Duca d’AIua,Don iLùiggi.Capicatia^L’W- 
non>,6iouanni , Marcino. * ■ 


1 ' V 4UU 


Sr-j 

e&*: 


« QmeVarfe di gutrrd,àpUT H faggiàk 
9i \^J Órdine militare . 1 

,» 2>«ce <6i VeJperienM de lo cofe i ", 
a Tanto intuii con figlio 
, Più ch'il trionfo accerta ogni periglio 2 
9 D.L. Suole il fato guerriero $ ■* 4 

* Con l'inftabil fuo moto 

Ingannar ìe Jperanze, e vsnegiarlei ' Ux ' 

Due. Chi è cofìui Capitan, thè qui fi mori h - 
Per ordin tuoi Cap. 'Soldato 
E de la [quadra mia > 1 _ 

Md perucrjc,maluaggio, affdiribaldoy I 
Cbe mi rubbò meli* oro, e molte gioie* ^ 

Cbla cufiodir gli diedi . 
tfÌOiSenx.a vaufa ‘Signor morte mudttrvno * ^ 

£>ucl >0io,cbe col fuo. guardo ncmto# faggi»- 
- ‘ , • 2 4 Ognin z 

- .'A.- . -** : ì*t^ 


3«; Ar? T O 

Ogn' intimo del cor penetra ,e vede% -t 

lien conofce , e ben [ape < % 

S' bò commeffo vn'error tanto indecente >• 

Tenni in guardia le gioie ,è ver noi niegoì 
Ma quando vdij,cbeS.E.bvue* 

" Pimentato l'a /fallo, e la battàglia 9 

In quella macchia il cufi odilo a[cofi$ % r 

E corjì lieto a ri nouar' anch'io 
De l'ardito mio cor gli effetti audacji 
Ch'altri l'habbia rubbato , . f . ;*) 

1/ non trouarlo è manifefìo fegnoi 
Dunque per quello io deuo ( ab dammi aita 
Gratiofo Signor ) perder la vita ? 

Duc.d’Al. Giuda è la [cu[a,e piè che certo io 
Che fien veri i fuoi detti 9 ( credo >$ 

forche dunque morir deue innocente} 
tónti che dico} molto , 

Sia la feufa mentitale pur fià vero , 
i Che l'or i'b abbia furato, non fi deuo 
Mitigar la [entcnlg empia di morte ? 

Che la morte fi dtobia al fuo delitto » 

furo ale miedimande 

■ fu non dartfii a In* la vita in dono } 

Cap .A nf.i la propria vita ,o 

Volentier. [penderla per farmi grato 
: A chi lege può darmi • ~ > < 

Martin [dogli la fune, e tu Leonora [ 

Fd c’bor parta dal ca mpo, ^ ^ 

Ciò. E tu conjerua ò Dio / jnvtVl 

A cosi gran Signoria vita in fiato * 

_ E fymofi, e quieto, ab che non potè 

Gentiliffimo Sire , - y V 

Ringratiarf a pien il cor\feflo[o . ( Jeguo . 

Ducji' A^iFien con me Capitan , Cap •Eccoti ?? 
LtO.T u prendi i panni [ole A partì via . 

' V Un. 


T 


Ò . ss % 

Ma Dioiche lacrimante oggi inuocafii, 
Ben puoi dir »cbe gradi o te tue quereli. 

•io tàouanni non fiù guerra T cUa racchiudi» 
Tanti perigliti si notabil danni » - 
Puglia dunque , ’e torna • _ • 

Al tuo fiate prtmierb p 

Che bear ti può l'alma, e'I cor far lieth 




Scena Vndecima. 


■.a 


Tentatore^. A 


tr 


Ve 


A llegrezza apparente »ardir e imbel le. 
Sciocco conjiglìoy imaginario bene > 

Mi fero Tentatori forte tiranna , 

Che quanto fei crudel 3 tanto proferita 
le mie prime fperanze bai refe vane , 
Peruerfo mio deflinoi onde in vn punto 
Dertuò maluagiffimoj e dubiofo 
Il fin di quefia imprefa,ab Duca d > Alua 
guanto Auerno offendali , e quanto io deuo 
«. Amareggiarmi fecole de l*offefa 
Farne a troce vendei ta 3 a me fia d'vopo 
Gutrreggiar conira il mondo } ed* affinata 
Vincerla rabia de le fielle et fato» 

C H O K O» 

L A feia ò guerrìir beato 1 * 

Il mondano periglio i ^ ^ 

Prendi da la pietd meglior configlio » $ 

Intra in agon pii* grato y ■ ■ - 

Volgi a Dio la tua mente , 

Che Dio lafciàr non fu ol’ alma innoce n te • 
Il Fine del Primo Atto. „ ‘ 
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ATTO 


34 A T IT O 
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Scena Prima . 


»«,T 


Giouanni , Choro d’Angeli da Pafto- 
relli».Rafadlo da Pittore, Maria 
ìdà PaftorfeUa,Tenfaéoré.^- 


lt*. 
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Iesà mio dammi aita, ?r*- 
T Ten: 0 bene,andò la moffd 
“Del "corridore indomito a mio gu fio 4 
N on creder con la guida 
Del tuo inuitto Cuftode Rafaell9 % 

Ch’io mai ceda al duellai 
Non tanto egli tifalua 
Da iterigli eui denti , 

Gue da’ miei valor tirato feti 
guanto entrarti contitene 
c 4 nvn pelago occulto di trattagli) 

Che la frode infernale 9 
Spinta dà fuot famelici cordogli 
Vince V arbitrio bumano , 

E può render del Cielo il dejto vane, 

Quel ardito poliedro > 

Che il tuo liberatorcyil Duca d’ Alua 
bidonò per mio ingannai 
Or s’è volto in fuo [corno ,e*r in tuo danna % 
^Mirate t che J ciocche * * 

De V bumana natura , ' 

A voler c on trattar co n gli Animo f . . ,^y 

Spirti del cieco abiJJ'oi . - 

Allbora : fepotea 9 

0 S.l 
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SECONDO, il 

Sol volendo d cofiuidtè grat* sitai ) .* 

Or gli tog Ite col dono anooia vita* u 

1 / c or (ter non frenato ' '■ ^ ■>'.*■ « 

Da miei furor cOmmoffo V «t 

Da quel bofcojoì& intricato calle 
JJ hd gtd precipitato tn quefta valle • 

Or vengbi Rafaelto? 

E con celeftt aiuti > 

Con fuperni confoli 
Dal angonit di mòrte oggi l'inuoli, 

0 che bella vendetta 
, Del centro defilato* 

99 Ella è figlia del trao de h fdegne* 

9 3 tìd per balio l'oltraggio . v *«, 

93 La memoria del' onta , e del' offe fa 
9 , Le fono ardenti J proni . 

Ì9 Rifioro altro non prendi 

.99 Fuorché in quel fuo pifier,cbe nutre yepafcei 

9, Di sfrenato furore. 

99 Se viueqtrdbe quel bore > ■ 

93 In pace dubbia# in torbida quiete. . 

39 Altro bene non hd> che la fperantea* 
d Che le mofita vicini 
9 9 Lecrùdekd 9 le morti# le ruttine» 

C iò. Ohimè. T. JQuefii refpira 9 

El tenni già fpedito : ^ 

x Non tanta confidenza* .0 ; 

Aprigli occhi 9 ebe'i Cielo ■ t. 

Ti farà rimaner ‘di quella imprefa 
Obeffato 3 0 detufo. ' • . ... . > 

Oìo. E pur maltzaggia forte 

Agl' infortuni] mtcì aggiunger vuoi 
Precip itio nouello : 

Si che di tarilo mal fui di me fitffo 


¥ 
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uiutor perfido } chicco. ^ 
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X A T T O 2 

» C /&/ prudente non [ape • 

>i Vfarla forte all' bar cbe tieni* in mano 
» violentando , 

„ Cantra ifauori fucila rotai fleffa t 
j> E quel bene t e quel buono» . . . 

99 Cbeperlor preparati* il fato amico 
Ojp S'auuelenaf intorbida , e fi rendi 
99 Fiero velcn> che offendi. . > 

Nonintefi indifcreto ì 

Quella felicità > cbe mi recaua » t 

So/ro frondofa quercia 
Sonar lapiua , pa fiorar la greggia* \ 
Quantirimordimenti 
A l'incauto miofenno 
Ogn i giorno apportare amara doglia , » . t 

Indouinafti, o mio fecondo padre. 

99 b/lata forza »el volere 

>• Di quel crudele inf tuffo» . . ^ 

9, Cbe a ciò forfè mi tr affé 

»» Sortir dottean il fuo dolente effetto. ■■ , . 

Ten. le fiere farai sbranatole morto » 

(/io. Laffo da quella fìepe 
Efcon a i pianti miei l'Orfo y la T /gre, 

Virjuta Dipfa>e la c radei Cerafia, . . 

elHidra rinascente. jì 

^ . 0 ohm minacciami apren le loro 
Voragini profonde » 
f danfegno,e fan moto 
Di volarmi ingoiar qui giunti appena» 

0 quanti moflri borrendi 
^ Mio Signor , Giesà mio. T. Infantile nome » , 
Kj\o. Sd corpo efpofìo giace 
A la voracità di tante fiere f 
Salu..- l'anima mia dal empie fauci 7 

^ Deh nfr nati arpie, ^ , 

- 0 #** - 
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SECONDO 37 

Tea. 0 gran fir^a di priego y ecco im proni fé 
Vnp fcbiera di Ntnfe , e di P a fi ori. 

Che faraiìcbe vuoi fan taci, e contempla 
Il futuro mi fiero. 

Kàv. Aure frefcbe, e grati odori 
Spira Zefiro fuaue\ 

Voi ‘Bifolchiyvoi Fattori 
lnteffete rofe, efori , . 

£ di. vagba ghirlandala , 

Sforni poi la F attorcila. 

Ch.P. Si con fuoni, con canti,i con balli 
'-F aremo intuonare i montile le valli. 

Già di gigli. d' Acanti^ di rofe 

Son fatte ghirlande leggbiadre , e pompo fi ^ 

T»n. Ahi che quetta armonia 

CMi par quella del cielo , occulta giaco 
In quefti canti la pietà fuperna. 

Fa ft: ^utttt, che a me donate 
Paf torelli amorofi , 

Ite contenti a circondar nel capa 
D i quel gioitane incauto', 

-Che forfè vn giorno poi ■.[[ 
All'borc'hauràpìà fàggio, titanio il Crini 
Il cingerò di [pine. , ^ 

Te n: Girne conuien fu gire, 

Cbel mirar fia morire. 

Raf. 0 Giovanni foco efperta { 

Prendi giubilo del dono i . > 

Io per (empre oggi t'accerto 
Che farai. grato il tuo merlo 
E del centro,e de la tetra 
Vincerai la fiera guerra. 

trio. 0 che ri fioro io fento. 

Ch.P. Ogni gioia, ogni bene, agni poca 
Si doni al afflitto * eie in terra qui giare. 
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£fofàlUfe } UcQn foladi rt/ì oro V.r >1' 

Su prendi da quefla , cb'è noflro teforoX 
Gto.'Qwedunque febee. 

Come infeluaggia rupe* 

Fuor de le m rej per arme s 
Cortefia cittadina oggi ritratti, 

Paft. Anx.i bontà maggiore > 

0 perfetta virtute 
Di /empiici Pajìtffì oggi rimiri 
• in bofcarecci alberghi. *•' -f. 

P erto la pietà dette ejfcr campita * ■* r 7 

Jt f citigàrt iti fudorei •' ’< 

.A darti almo licore y *»ivv 

Gio. Snuditi fattorino vigorofo 
Sento il corpo già laffo ; il cor nPaffah 
Pietà audacia di vita. 

Già la falure prendo ina/pettata: 

0 mia varia foriuna % 

Come fcambieuolment*> * 

Or nemica ti irto Sir i y ora demente . 

0 mia cara,one fono ? ah non t'auuedt 9 
Che dagli Angioli Santi , e da Maria 
K Sotto rustiche fpoglie 
Le grafie de le felle oggi hai godute ? 

C»rri>e confacra a lefla tua f aiuto. 


P Ercbe moni le latra 

Coq incerto di voci, imefio fuontU 
In me chiaro Patii fa y e mani/eSia* 


Scena Seconda. 1 


Antonio Mar tino, Vclafco. 



Cb ’ opprimerà il tuo fermo opera ìnfejia. 


Vel 


s e corno; jg. 

Vel. 0 mio dolce , ^ mio caro 

Cui Siringe vn J angue ifiejfo „ 

^ f«wr delvHó'Jtsmér, ohi ttiojàà dirfi. 
Sappi, ebe nel odiato, infido albergo 
de la infida odiata , , T . . * 

Co» V arrogante Piatro a* gara ventai 
D'antica nobili à,fi che il mefitiìf- 
Ne dt ciò fa tio' 3 'ò pago ‘ • « 

Sol per farlo reftarfcemó d'bònori * * 

‘Precipitai ddV ire dji 'tròno errori ■] 1 

Onde il prodigo oltraggio, e Podio antico 
Giunto a nouo furor di fari alletta 
Ciò ebe può , guanto' fiipe a la vendetta^ 
Hor in quefto imminente, e rio periglio p 
Af petto il tuo configlio. 

An. M. Grauif ùma è Vojfefit,e feto porta 
Animo irato molto a la vendetta > 

Fofti pronto , e leggiero 
A danneggiare,ad oltraggiare altrui^ 

Ben fai, ejaperdeui , 

C he chi l'onta riceue, 

iA lettra di diamante 

Nel fuo [degnato corfcfiut lo fcòrnói 

Però quello mai jote, 

Già c'bà fi àuto intaglio a 
Eftirpar dal fuo cór fenxjt gran piagai 
Lo vedrai tu fouenté 

Al tuo mal preparar gl'inganni a febiera 
M farfi iijfidiator de là lua vita ,* 

Onde a te fol conni tn porti in fecuro, ■ 
‘Perche dal petto irato il giufto Jdegnp 
Tempri col corfo il tempo* 

V el. Obedìr mi conuient j* ' 
li tuo cenno a mio bene* 
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Qiouanni , Padre famiglia» ' 

j, /~V Onficlenla cheque fra 

a, V i Fo/Fafil Signor del bene* . * * ’ 

„ Ad aprir ynU man dejàfietadc 

” * ‘itti* ;*?&!> ... • ’ 

„ JQuefia p^(fuaytrtute ; v , 0 

A ~ A^urfd >* # Uilf \ n*ìA fi . /%. fili 00*1 
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M Amica porge a ì bijbgnofiìa gli ègri 
„ Infiniti foccorfi. . .. 

„ E dolce calamità, 

„ (ira date [telle-ogni rifiorì 

a, lefincere mentila V alme puff* 

w Al fin per lei fi vede , 

,, Vele mi ferie bum arie, 

,, All hor che vacillante e no fitta vita > 
a, Dtf/ c/V/ precipitar celefte aita » 

P.V. A che motto fon chiare 
Del' alta prolùde um 
L e graffe fofpbrate, a me non lite 
Su] citar le Jperanfit h ornai fepoltiì 
Voti viatico per digiuni \ 

Erègbiért non cefiaro» 
per impetrar da la pietà fiuperna 
- 'Alcun ombra di pace , 

A/ perpetuo languir de la mia fault » 
guanto più il graue ecctjfo 
De la mefieria mia . L 

. E di con filo, e dì ri fioro ingordo, * r 
Tanto più il cielo a Te mi* fTKÌ * 
i o . 0/ me perche differì 

la p -età di uina * 
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,a clemenza eccc[siua,e i /acri effetti} 

. F. Perche lunga ftagione ifauorfuoi 
iouer noti vitol fowra i bìfogni miei, 
arò forcato al fine , 

*er fouuenire ai miei lunghi digiuni > 
fendere d prezxo vii, mercato infame 9 
La -purità de le mie proprie figlie- h 

o. Ah cbe fento infelice) oime non ve$> 

€be quello è del inferno inganno occulte} 

La Cafiitd non fai, 

Come zia di fe flejjfa in cielo alterai 
Ella è del Sommo Dio la pompa vera* 
kAI mondo era gid chi ufo , 

Per le colpe d'^idamo, 

Del' Empireo famofo il varco eternai 
Onde in alberghi ofiuri,e cauernefi 
Era ripofia Vinnoceuxn>el pianto 
, Dii' alme penitenti', 

, Quettq del Verbo Etimo efca gradii 0 
, Nel trono de ìa morte al%S la vita » 
Estenderla procuri) E quali prex.no> 

$e non quel del Santi fimo bimineo, 

Degno à quella riputi ? intendi,sjpttt4 
Almen diece altri giorni} 

Cbe a tanta fojferenxa il chi t'inuital 
Venderò me per fcbiauo, e fe non pojjh 
Haurai di miei foderi 
La mercè meritata , il degno fio% 

Solper faluar la caiìitade a Di$ì 
P.R Giouanni in terifplende 
Di cele/} e pietd raggio dittino; 

Gio. Il mio peccato è quello > ' ' . 

Ver meritar perdono, , v . v 
Sterni coflringe ad euitar te Colpi (ondo} 
Del’ altrui fov triade, P.F, Affitto. Gio. U 
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M A fì /ciacco Upenfier vano il defili » 
l \iN <m\ permette il Signorsì vnruerfo* 
oj Cbedel'in degno acquino 
)) Si goda l'buom }Ch y adoperò la frode; 1 ' • 

Ab che ben fi/ttol- dire ‘ « 

__ JP et fftften\a in i fallibile ^‘comune, 

3» C be benché tardi i al fin con a/pro affanno* 

>» Soura Vingannator toma l'inganno t 
Che mfivalfe,ò poteo • 

Apportar- di -piacer, fpajJeA diletto x /' « 

Quel furto èndégnamvntP V* wfik 

Fatte alienane amico ' 

Di fifa* fra tìbia a le prdnUtei où'rta T> >c 
ji?z. affitta la pugna k 

7 ra le fcbiehc Francefili W catino ìfpané \ * 

A òche fucagion fola 

De là mi/e / tamia 

Conutneuole metto ale mie colpe» 

Non potei del f urato - *- > 

Nautrne alcun fola^Xp t 

Se da gente più J aggia, epiù /coltrila ’ l 

Sottilmentefiti fin rubatole pre/o', * v . 

CW* do nettimi -il Citi quanto altrui fieri / 

>? Fidar non fi può Vb uomo 
si Del fuo fi lice fiato* 

si Che in x>» momento fòt volge la fan • * 

*> Infiabil rota la fortuna ingrata* 
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SECONDO, 4j 

V t‘ n ^ » <jiJ v- y 

Scena Quinta.’ 

Piloti » Choro sii Pedaggieri, ^rnu a n n?» 

C Ome è forta imptouifa atra procella. 

Ch. P. àfrico irato fremerei negro turbo 
Con Vali fue caliginose ha pieno 
'Tutto iUuruo del’ aria ,e lungo tratto^ ferra 
Pii, Il Sole tornai n muoia . CJi.P. Il giorno 
Pii. Lo fpejfo lampeggiare, 

Elfremitoycbe s'ode anco da lun*e 
Di fonanti balenìi 

Bifatunof, tcccèjf, { chiaro fono: ,,V. '' 
*h.P. Antivedete amici 
Il vie in o tr attaglio. 

Otturate aueduti 
Del' infelice legno ilguafio y il ratti! 
il. Preparatelo compagni» 

‘Per euitar la morte» 

Il ferreo denteai Canapi più fitte! 

i ,P. Gidfi rinforza il vento. 

.O che i mmenfa c aliginejCh» P Xbc lampo! 

• O che ardente [netta (g no 

,P. Oime y che den^a grandine. PiO ebe [e - 
iprecipitio aperto. CluP.O Cieljfe viuo 
iregrmar prometto : 

te il piglio di Dio vijftitmorio • , 

Zdio vii» Eremitici ti giuro . . ' X venti 

Spargemo il priegboin variò» l voti dj 
\uefti chi fìa> ebe tace* . 
d noftri terror cheto ripofaì 
vn pecoator fon io'. ' 
r & €r ^ etcì [al fo fluitoli Cielo bà mojjfal 


Terribili tempeftq. Gio. il fallo mi ? 

Solo irritali fieli e. 

Egli moue nel mar quefte procelli. 
ViUDunque fe le tue colpe 

Soft ragion di sì fera, ed’afpra forti, f >! ' 

Salita le vite altrui ne la tua morto. 

Gio. Pjdr tanta ìmpietade ì \ 

'Ch. P. Pria , che noi tutti il fuo peccato ve- 
Sfiora C empio borni:? da . (ridai 

JPH.O che fcojfa inbumàna. Ch.P. Oime.Gio. 
Ter' pietà, s'è pietade ( Fermate % 

Co ncedere vn momento a chi fi mori % ■ 

Cópperdòno impetrar vele al fuo errore. 

P.S/ sì, C. P .Far bea fi deue. Già. Eccomi in 
Sà la poppa d'or are ,e di morire . (atto 

do. Maria tergine intatta il del ti fatui . ) 

Ch.P. E ceffata la pioggia , P.Eccoui il Sole , 
Ch.P.SV»? le grotte^ fue rincbiufo il vento : * 
VAI peccatone feti Ch.P .Tu mai falli fUt 
V.O Spirto gloriofo. Ch.P. ànima pia , * I 

P.. lituo oenno ohe di fon lt tempi He' ". 

Ch.P .Soggiace a tela Sòrte, e la Fortuna. '• . > 
V.Fù mio? error.ChfP.no fife le Colpo fòro, d ì 
ViYu fedd. Ch«P.T» innocente. G . à Dio le 
figli a quella pietà , che meco vfafie [lodi, - 
C once fé targo poi v dfb 

De la pietà cele He i fauor fuor * 

Ch.P /Però jìau a fi in paca ' " ' ì 

u Non urne vn cor fincero ^ 

•) Vnda ritiriti tonante et nembo fiero* * 

ItOvy t . c; > v .A. . - .•■-.m x r K *1 .r 4!T 
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/ Capitano, Leonora» Calahorra* » 

Marcino. 

• ». , 

D I magnanimo Sire animo eccelfa » 

Onde à pieno ho palefe il grand' amori: 
C bt porta al mio valore • 

Leo, Meramente fi mofira , 

// General con voi molto corte fe. 

Cai.// palefar t’é [cor no, ah pur t'è d'uopi $ 
Ter tua contraria forte , 

Affrontando il dtfnor fuggir la morte . 

. Cip Sì /ì, non ch'io de fi a, 

Turbato il Regno,* nuoua guerra in capei 
Certo , c' baurei tra i Capitan migliori ì 

I più fublimi bonori , 

Mar. E quefio tutto fora .i 

JMerìteuole a voi, a lui più care • 

2*1.7) eb Signor CapitànfiZip.Cbii coftui^ 
ieo.Sarà qualche mendico, 
i.L'babtfo cel dimofìr a. Cip. E varchi vuoi ? 
'il. Deb Sig Capitan. Cap, Ho ho che darti, 
'il . Signor più non conofci il caro amico » • 
Se la mia pouertà chiufi v'bà ginocchi . 

2> e i antica eie mente, a , 
tp,Ne chi [cimi fornitene , 

Ne ti conobbi ne la vita mia » 

il. Non Jenx.a gran ragione 

Si clifpera tal bora vnbuom mefchino, , 

3 .Ali var d.' batter di lui notitia alcuna • 


l ' 




4fi .C ATTO 

Cip. E che vefììre e quefio.Caì.Ab la fortuna 
Jnuida del mio, bene 
Afbd pfofondàto in fiato » 

Così calamito/o Jsomai comanda 
Che mr.fi duut due pa ghe> ) 

Cerche /occorra a la miferia mia » 

*!Md più a la fame ria , 

]Ca pXrtdÀ> che lo farei » 1 " fHf 

. JMd fe.cefsò la guerra ’ 

Seruìr piu non potranno ti pof/ia 
Appagarti il defio. » 

Cal.CeJsò Cip. Già clse'l nemico 
Si ritirò nel fuo paefe antico: 

Cai. Deb fatefhabbiavn feudo i 
|Cap jCerto cheno lo tengo.Cal-Ahfiano alme- 
Dieci reali. Qap.Q gratio/o bomore. (no 

Leo. In vano t'ajfa tic bi. Cai. l r n reai fole. 
Mar. Impa stente affa i 

Caduto in pouertà fti Calaborra, 

Ca l:<Ab che pur troppo e vero ì ■ 

Quel mòtto a me nemico » 

# Cbi cafea in pouertà perde agn amico • 

Scena Settima. 

Padre di famigIia,Giouanni>Voce. 

•/^v Beati /udori, 

vj Che qual [angue celefie oggi /erbate 
Al Creatore tiìejfo 
Quella beltdycb'è de la mente eterna 
Imagine ptù bella* 

" Oro il più prètio/o, 

Cbe tal formar non può fotta di Sole, 


SECONDO 

élcui prendo non giunge 
Igni valer de le più fine grana 
Per te ,fen no pietofa* anima pura v-, 

'fa le porte del centro oggi bd fottratttt * 
lue Vergini innocenti» . ^ 

Quelle icb' erano preda * x 

Dal m io deftino reo già delibiate 
Di voglie impure,* di corrotti guSti* 
Oggi la tua pietade 
Palamita, de l del fegno li rende, { 

Di pudicitia fidai' 

Onde vita ban da quehcb 'era homirid*. 
o ,x»£>ueflo moflro del mondo * 

Ch'ogni virtù difprezjca * 

Che lecito apparer fati tradimenti 
Court col manto orato 
Ogni co fiume immondo* 

Abbaglia col fuo lume 
La giufiiti a, il dotterete la ragioni 
Tira col pefo a fondo 
L'bonefiàtbencbe tratta in fu hfielleì 
Conia fittela fua* ' 

, Ogni fino penfier guafia 3 e corrompe, 

, Egli bà poten x.a[bonor t deli Òe t e pompe, 
Però [aggio ripara 
Da fuoi colpi tnganneuoliy e feroci , 

Con quefio ejfempio mioj 
e Brima i che il proprio bonor l'bonor di Qió\ 
P.F JEera con empia vifia 
D' esecranda impietd l'anima pria* 

Che cedati [enno-te Icore 
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xA tal fiero difegno , 


L a 


Ttù di morir iGhe di pen farlo degno,/ 

Gi t.Vedi.cbe'l giuramene alckla ti lega, 

P. T. Tanto ojferuar prometto al mondo. jiDti • 

Cr iO. 
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4« Atro:" 

Cìo.Ptona infiuffi propitij il cielo iftejfo . 
jtl tuo nobile voto , e me Signore , ' \ • 
Quando introdur vorrai \ \ . 

In quel campo felice , j 
Otte di tua fi tetd fido guerriero 
Combatterò col motido 3 e con V infermi 
Ve la mia pouertà cingerò il brando , 

\mbr acciaro lo feudo 
J)e U tua firouiden^a . 

Ter elmo alluce tarò la confidenza . 

*Di qud mai J ergerò , fe non m'infegrA 
>£fiueflo fentier beato , 

V) Sol chi ti ferue ogni bora è fortunato * 

V oc. Sorgi. C j.Eccq obedifco.orcbe far deggio ? 
Voc Seguimi. G. Eternamente ama il cor mie 
Seguire lodar Dio . 

JMacbi quefli ferdycbe qui ne viene 
Bellifsimo fanciullo , 

Leggiadro, e folitario Peregrino, 

Scena Ottaua. 

Chrifto da Peregrino , Giouanni . 

Ome angofeiofo , e duro , 

1^ j Hor che più coce il Sol trd quelli fa fsi 
Al fiiè nudo il gir fafsi ,• 

M a tempra il J'anto affetto ,e l' affienata 
Fin de le mie fatiche il caldo raggio 9 
1 E le pene del monte, e del viaggio. 
pio.O come è gratiofo , ò come dona 
Al mio dolente cor gioia, e diletta 
Mei fanciullo, oue ir bramii 
Vv/MMito peregrina 

Yaccca • 
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,1'accìna il mio camino.G. J l locot P \t filo, 

C b'èdtl JouranoDio [aerato boftcllo. 

Ciò. Ma come [enna oltraggi 
Ter quefli afpri dirupi ignudo porti 
Il teneretto piede ? 

P e, ter bauer da 1 [udori ampia mercedi. 

Q\o.Hò nòìCb'in te non- cape ombra di colpa, 
Toicbe l'età ti [colpa . 

Pe. Ab che da le mio fa[ce, e violento 
De l’ altrui colpe il pe[o ri o,cbe [ente. 
Giovenche il fallir del padre il figlio annoi?, ■ 
Non però quella pena. 

Che [offre lieto, a vita eterna il mena » * «* 
è fallo del Padre , 

Ma ben de' figli [udi colpa , e follia, 

Ma la gran péna è mia . 

Gio.JQuefta pena innocente 

Fard poi, che tu goda eternamente : 
Pe.Godrd [empre irritato 

De le colpe non mre il mio gran fato • 

Gio. hmmtrabil [opere, ò bel fanciullo 
Piacciati, cb' io mi vaglia . 

Snudar quefli miei piedi auen^i al mal? $ 

E riceurir i tuoi teneri, e molli . 

P e. Aggradinoti tuo don,maildono ifteffo 
Non vuol effr gradito • 

Gio. S cu fané la mia voglia, • 

Ch'accecò V intelletto , 

Ma gradifii l % affitto • 
pe. Molto grato mi fia , 

Il Rè del del fia quel (pietofi amico ) 

Che paghi i mirti tuoi, ch'io non mi vaglio 
Altro cambio ridarti , 

Sol che pregar, il Ciel per tua [alate • . ; 


5® ATTO 

Gio.Salute altra non chiedo, 

Sol che quella,cb’afconde il Parodi fo, . 

* Patria di gioia . e rifo , 

E per quella acqui jìar /pender vorrei 
In bene oprare tutti i giorni miei. 

P z.Quefto defio fol pende 

Da la tua J anta fede, hor quella deui 
Honorar , cufh>dtr,con opre buone , 
Ch'ajfaggerai i delicati frutti 
De la fperan^a tua fermate collante» 

»» /pera» che fuole 
„ EJfer pafio de l'anima fuaue 
,, La fpeme » ch'il cor baue. J 

Gio.D'etd immatura a/Jai maturo ingegno i 
Graue mente mi pefa » 

Che folitario vai per. quello colle 

Afprt/simos e molefio j 

Come il tuogenitor confente a quello ? 

Pe Deh che troppo affannato » e troppo offefo 
\ In vn albergo incognito ne giace 
Il Genitore a la vendetta intefo . 

Gio.E come ti la/ciò folo tua madre ? 
furtiuo il ptè forfè mouesìi , ond'ella 
Jìebbc doglia empiale fella ? 

Pe.Pna fol volta, che da lei parti j» 

Senza licenza , vn tal dolor ei vinfe» 

Che quafi nonl'efiinfe . 

Dunque creder ben deui » 

Ch'ili quefia mia partita ,ella mi diedb 
. Amoreuol confenfo , 

Gio . E poteo farlo 
Senio lacrime » ò tema 
D'ef porti a così graue doglia e frema . 
Pc.Confiderar lo puoi»QioMor brami, eh io 

Tac - 
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'T’aebòmpagni , e ri porri 
Per quefìi colii rei 
Sopra gli bótoeri miei} - 
Pe. L'accetto , e credo , 

Cb$ far hip lo potrai , 

Gioiamo fieuolfùn'ipì |>e. Forfè tu puoi ’ 
Più del Civlo*Gio.La mia pottx.a,e gli anni 
Ade toglieran dal dubbile te d' affanni. 

Pe. A/* pria faper conuiemmi , 

S'ami i poderi tu portarla éloue 
rogiti necessità fofpmge. e motte'. 

Gio .Questo fol cbiudòye ferro 
&fel mio bramofoperrOj 
i* Chrifì o fot bd da poutri diletto, f 
ye Htrjf , eh* appieno hò noto 
Del tuo nobil dèjh la giufla imprefa. 

Atta a condurti ,oue nòn Jpltnde il Sole • 
Ma prend a da quel fèggtp il lume d'orli 
Già che pouero anch'io 
Mi dim olito al ve/Hr, tu deut fiate % 

Oggi benigno , alquanto 

Oprar' in me quello penfìer tuo Tanto . 

Gio Sormonta quello poggio > 

Che poi da qui potrai lederti al collo . 

Pt.St si ecco fon giuntùfed'eccb ancora , '• 

C he sùgl'bomeYi fedo . 

Gio.O cbè leggiadro pefo • 

'benché Jia grane rejo. 

Fc.Ti è graue il pefo mìo y 

0 Giouanni di Dio . -> • 

G '% G ÀZ a liiì io ‘ ma clr a £* ime è * uen °> 

ral non bebb io gtamai . 

7 1 . Altro fregio non gode il torio eterno , . ’ 

Cbttl titolo di pio f v 

C % Vani 
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Dunque tu, cbe fe't pio,ben Jet ditate. 

Di o. Quanto nel petto afcondo al ciel’è noto, 
Ftnfier pio, voglia burnii*, e cor dinoto . 
Ot.llpefogià Juaue , ./.[ 

Hort’è moleflo , e grane; ) 

forò pofiam' alquanto apprejjfb l'onda 
Di fonte t ch’rl pian nutre, * feconda « 

Ciò. Il gradirti m' è gioia ; 

' JMd chi ti diè quejfo leggiadro pomo t 
E fe di frate oggi mi bai dato il nome $ 
Diuidtamol per meno , e I vna fia t 
Parte tua d'altra mia . 

P t.Lege il vuol di natura • 

Quello pomogranato dipartito 
In feno ajconde il frutto di tua vita ; 

Ma quella vita è quella , (fla 9 

Che in Granata a i tuoi morti il Cielo appre* 
E qui ji' altiera , e grande infigna mia 
Pia tua ficura inuariabil via , 

Panne là tofìo, è fchiera 
La tua pietd guerriera, 

Entra in guerre d'amore ò caro amico , 

Cb'a pietà ti preferuo , e benedico 9 
Ciò. db Signor , che fanciullo 
M'apparifli , tropp'io 
Fui rozx.o,e troppo incauto 
In non conofcer te vero mio Dio , 

Sagace Peregrinò , 

Amoro fetto ninno f 

Che c on parole accorte apriui al core. 

Che fola in (e l'bumanttd non era. \ 

' Sì sì gid che m’apri IU 
• %2WifÌcriofamente 

E fentòer del mio bene, ecco minutò 
4% ' • ‘ lìti» 
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la Città bramata 

f * De la bella Granata , otte Ji celti 
La mia croce a m orofa , 

Che bramo, che fofpirpiù d'altra cofa, ' 

Scena Nona.’ 

. V 

Calahorra. 

E Viapofsibtl pure* 

Ch'ogni momento veggia 
Incrudelirai d danni miei la forte ? 

Ma quello al petto mio dolor non firn $ 

9 , Se priuo è £ intelletto > 

» Chi non fi moflra a i colpì di fortuna 
** Coraggio fo» e d’inuittof 
Ecco in Granata giunto 
Cerco ,priegOy [congiuro, e grido» è piango jj 
Per bautta vn dinar , ne vii chi voglia 
Darloipercbe mi compri vn picctol pa$e 9 
^Morirai de la fame 
%sWiferQ Cala borra» il tuo peccato 
Tba condotto in tal flato. 

Scena Decima. 

. « 

CauaIiere/P^gio,7 > ericco,Berardino, 
’ Calahorra-*. 

C He può deflderar mente dinota 

Di celefle armonia > che non Racchiuda 
Duella fuauitd , che Ica iurta 

C } Data 


54 ATTO 

Va la bocca del Santo ? 

Kldì.Deb feconda tu Cielo i miei defiri. 

Ber Horsì,cbe fon felice ,borstiC he fono 
[Ber ardi n fortunato* 

Già che di quanto amai 
Satiato el mio cor , l'anima mia* 

Cau .Ognibor s'inoltr agogni bor au»%a ilgrt - 
Di quefìo Padre glorioftt, e pio. (da 

QoX.SignfiriparU fermoneggiando il fante * 
Che fouueniffe il ricco a t biftgnofi , 

Però fa tu cagionde i miei rtpofi* 

Cau.i Quefìo non mi fouuiene,e mi ritrouo 
Sen%a alcuno dinaro»Qz\,B chi lo vede 
Ditta db' al fuo vefìir fia figlio a Carle f 
0 cielo auaroy Cau. Q là gtmone via % 
pag.£cce vi feguoi Cai Dammi 
Almeno tu leggiadro giouancttq 
Alcun quadrino . Pag, 0 comi 
*li pale fi per folle % 

Sei mio padtonycb'è ricco , e non tei diede % 
Come da me lo chiedi! 

Ca \*òi mal prmcipÌQ t vnpeggìor fin s'attiene » 
Mifero Calahorra f 
Per.C oslut forte filagna* 

Ve cercando pietà mercè ritroua* 

Il piagner , che ti gioua ? 

Cai. £>uiui a voi m' inginocchio 
Genttlifsimi amici * i vi fcongiure 
xA darmi alcun dinaro > 

Che da la lunga fame , oime mi more, (co* 
Per.Lafcia. Cal.iVo» lo farò. Per .Lafcia ti di 
Czl.Tdt’impietà. Ber.'Polteon và caua il nrf* 
Per.,, Indegno è di pietà petto otiofo , (te % 

» 9 Che fugge l a fatica^ama il ripofo. 

Deh 
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Cai .Deb che farlo vorrei > 

Af* per mia forte pefeima, # proterua 
Niffun mi vuol cui Jerua, 

Per. Hor puoi confederar quante f e ranno 
Le virtù di co fluì . ^ 

Cal.Af ale dir ben vorrei la forte mia , - * 
JPtr.vdb fratei come poi 

Speri, ch'il fuo fame loco difpenfi 
Il Signor de le nelle} T 

Cal.CSe Signore, che Cieli , 

Tutti fon congiurati a danni miei • 

Per. Taci folle, quai danni 

Dona i l del , fil peccato noi cofiringe 
AdimoLlrurfi fiero ? 

Cai. db fonemi troppo fai , ; : 

E in si picctoletd fenno bai mature* 

Je nel mèteo degli anni 
Forfennato celai pi ccid di fior fri 
Dammi vn me\o realyperebemi vaglia . 
Eflinguer quel ard:r , che la mia fame 
Cauta ntl ventre infame . 

Ber Si i ì dee creda batterle, Cai 0 mio delfine 
La j eia la ferità, placa lo fdegno. 

Per, Non viè,Qz\.Son fuora di fpetage affai- 
Fuggirà, morirò perni a. e mono, 

Scena Vndeciraa. . ' \ 

- , . 

Giouann^PericcQjBerardino. 

■rVc» • j • i '' • ' i» • w-, ^ .. -al 

1 0 Signor mio fui quello 

Empio, peruerfo, ingrato, < 

Che t’apportai col mia peccar .fruente 

C 4 Cutnu- 


5* ATTO 

Cumulo di martiri, ; ; ;,j 

Ferme folo»e non altri •. 

Seffrifh de la Croce 
La pena immertteuole , * maluaggU , 
tAb.cbe fe m' è conceffo 
Il domandar perdono , . 

Retto voglio ogni punto » 

T/efcf Signor» mifericordia cerco 2 
Ftt. Effetto inttmpeftiuo 
Di cara penitenza » bor ecco vedi 
Ceneratoio prodotto 
Del fermon cauto > e dotto . 

Ber.IJ wo petto odinato 

V n non sò che di pentimento accoglie • 
Ciò. GiouanniiC più vorrai feguirdel menda 
La vanitdde otiofa l 
fiù ti compiacerai 
De' venxJ bodi de talma » 

Del mondo fallacifsimo y e bugiardo} ' 
A'en fai, che i fuoi diletti 
99 /e«e de V Inferno } 

,9 £ quanto più tu godii fuoi piaceri • 

,9 Tanto maggior / tranne 
„ l cordogli , i dolori 9 

99 Q'baurai ne * ciechi» e {empitemi borreri ? 
t rendete giouanetti 
Il cumulo mendico. 

De le fperan%e mie } del mondo ingrate i 
. Fouero fenno a che i'indujft il Fato • 

Per .Di fantitd non gidima {oidi folle 
Attedi fon gefti chiari . 

Qio.sAb miniflri infelici del peccato. 

Carte affai dilettofe » 

Che nei voflro piacer todo afcondete > 
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Lacerar vi debb io . 

Per. Che fei pazzo, e non vedi. 

Che la tua foca /acuità dipipi 1 
Gio.<4h che troppo fai pazzo 

1 n a m ària y tA pregi urla^ ber cht la f chetiti» 
Mi riputo fugace » 

B cr»7ericco è paxjcoyb faggi** 

Prender vò età, Che lacerayt deprezza » 

Ter. Si sicché nel difpenfa 

Di naturai ragióne alta demenza. 

Ber .Gimone in frel/a.Pct io feguo i pàfst tuoi» 
Gio. Portate par con voi 
Lietamente, ò fanciulli * 

Quel che in prima lò pregiato *hor tdtoab * 
Che femi refe vn tempo ( borro $ 

De V empio ingannator feguace amiti* 
fior eh' è da me febernito - . 

Mi far/i caro figlio 
De Palma penitenza * 

„ C he laua i fallirà' Apre a noi col duolo 
,, La via del P aradi fo» ' 

Scena Duodecima. 

Tentatore da OtioJ. Demonio da Romito* 
Giouanni. 

L A penitenza at fine ^ 

T i macerano il fenfo.e VintiUeftot 
Quel che virtù cìédtui era difetto* 

Pe . Mi parti j con penfiero 
Di poter {offerir P torrido fiato 

De la vita mante m i ' .. 

- -< CI Ma 


v r ATTO 

iZMa in vece poi d'orare , 

In veci poi di recitar gli offici ». ‘ V, 

Uauta dentro del core 

. /''oc fìimulo acuto ' ' A 

Di ritornar ne la tranquilla vitti % . 

Sol per follia [marritsu 
Gio yt.imma ajfafcinata 
ti Da quel velo del ntondop 
< .» Che dal del può gittarla , . 

j» fenica dolor non grida } ò parla*. 
Tc.Quef/i ajfai più mal cauto r 

freAefiafubito crede 
Acqui flarjì nel cielo eterna fede ; 

Gio. Quel Signor dal cui /angue io fon redeta* 
Te. Ab memoria crudele . 

Gio. JW / promette ogni bene » 

Pur che del mondo ogni piacer di f pregni 
Dem. Vuol che Jpre^iil piacere* 

Che l'anima auutlena , 


fDe fia? che su non ami 
Illeciti diletti » . 

Gufi corrottile perfidi contenti i 
CMa [e per dritta via , 

I diporti bone (ì andò t 
Fai di lecite brame il cor J, atollo , 

Non puoi colmo, di gaudio 3 e pien di rifa 
, Salir nel paradifo è 
; Ten. E tanta la boutade- 

Di Signor così gran dei v ». 


*, Sennonché [lima affai perii? fi Beffi 
i aj Volentier noncontentCx 


^ C be [ol chiede dal core » 
Che l'amile che l'bonore • 
^ Gio.,,/f confi olio indijereto 


»? 




i. 
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Può d* guitto jolLuc.z.0 
Adefcarfi La mente a gioia mgtufia ; 

9 , atti bonetti 

,, X>i fannia apparente» 

,3 Tal'bor Hbypocrc/i* taCbòr la colpa . 

~L e. Augi l'i fi effe cafo t 
Cheti fìrìngty e t alletta 
A voler farti in. terra vn Semidio * 

Ti farà più retti** 

X>e.Io />«• fouerebi (proni 
Di vigilie* e d’afp rezze. 

Di giungere [perando al vero ftg*t 
Di perfetta boutade. 

Era in conte fa ognihor col centro tutto , 
Al fin torno nel mondo t e pèrdo il frutto « 
Gio. Posteri inauedttti , 

„ Ou'ba meglio dtfefa il ferino, el finfo$ 

„ Sfitto vn'embrofo fpeco, 

„ Seque firato dal mondo , a pie d'vn ritto > 
9> Che limpido ,e leggiadro a Verbena i fiori 
3, 7 {echi vitali bumori ? 

3« 0 pur tra le delitie , " . 

33 Di pompofe Cittadine diporti 
3, La sfrenata licenza 9 
„ IL defio f moderato , 

•3 Voccafion proterua % 

3i Che per dar libertà l'alma fa ferita^ 

È) t. pii con figlio più faggio , 

„ Fd più degna vittoria 
33 «£> uèlla,cke nafte da maggior perigei » 

' Però goder potrai, come io defiino » . 
mondo 3 e da la carne 
Quei meràicbe permette ài cielo, e Die» 

E così poi vincendo 


■ 
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Gli a (fallì de l'infimo , 

Far ti puoi JucctJfvr del bene eterna* 

Già. Amici altro non dice 
Quefiavoftr* f aneli* % 

Rendi Fanima tua a Dìo Tabella * 

Però filli ambo fete > \ 

Se punto ciò credete* 

D e. Folle fei turche vuoi fegurr le pene . 

Gio.j Pena da cui germoglia vn gaudio eflre~ 
T e . Gaudio promejjo sìima non attefo . (neo*. 

y G\o. ^Attende ajjai chi può disfar la terra * 

Tc .Che dolcezza l che bene ? 

Chil conofceì chil fape ? 

GiF e chi lo' pale fa} 

Csìo.F dolcezza infinita y e bene eterno* ■ 

Lo concfce quel core , 

Che ojjerua del gran Dio le fante legi , 

Lo fape vn pettOiCbe difpre^za il mondo*, 

Lo gode vn fpirro,cbe fu giu fìo^e pi» t 
£ jottra il cieio*e lo pale fa Dio , 


Scena Decimaterza. 

Raffaello fopradettù : , 

N Qn più 3 non più tentate 

Spirti maligni* e rei, . . - 

Del pio Giouanni il cc * \ , v . . 

Che le grane ba con fi mio Sign^e. 

*Però> però fcourite » 

Per aia fino de V inferno * 

La vofira forma vera* . ; * 

ific la [pad* bò con me 4e Fétta sfera* -, 

-, ' *£ ji3r ‘ ' " ' Tc. 
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Te.I nuidia maledetta > 

De .Alti barbarie inudita. i 
"X. Sempre. U.Stpre. T . interrompe. D. # ti fiéÀ 
Ne le nofire vittorie il ciclo auaro , (metto 

Raf.Co/i piace a le ftelle , . ? 

Gio.Tanto comanda il cielo , 

T e. Che fieli eì D.che potenza t 
Raf.Ot/ì fa chiara a voi . Gio. Voi la teme 
Te. Che timori De. Che $hiare%x.a ì 
Te. La noftra Regia. De. il centro, , 

TAnuitta femprefiài D .Sempre animo fo. 
Raf .Lontra il nofiro valor. Gio. Cetra le sfitti 
Ra (Non refi fio V ardir. Gio. Forra non valt,^ 
T* Pigri noi?D. noi codardi! Gio.bor lo vedrttti 
Raf. Hor su perche fi vegga ;• 

Del brando onnipotente il crudo taglio » p 

Ite inganneuol mofìri 

kA baciar di Giouanni f 

ha pietà ne la man, Pop re nel piede, 
Tt.Oime.D.cbe fentoìT.abi voci. D*abì fttQri 
li.T.abt pena. 

XA.Chi non può. T Ibi non volti 


<_c 


Raf. Sé 1 la Uge del citi ]prelg.ar fi pot%± 
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T Sì si ycb» detto odiarla • 

D.JW» no non s'obedifca , 

Gio. Infelice arroganza » 

Jj 0 che crucio. 1. òche doglia, 

TA.Cbc m ars ir, T. che tormento, 

R 2p.Ec co -adopro le forze onnipotenti l 
SA. Ferma. T. aime. Ù ferma, J .firma* a 

Haf.Obedi/e.T.d che biafmo . 

I XOcbe vergogna eterna. Raffi/ citi v % or re fisi 
T.Q che voci pojfenti, ' (sol 

V. Fotte aré*r* T t fseco ardor^ D.valere^w**? 


~ • 'Cj-r .. 
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ÌT. Di volere impeti fate. 

Raf. Fraudolenti. Gio. indi fcreti , 

Raf Qrcedendo imparate . * 

Gio. Imparate temendo . 
iTe .Per frode , w<j/ fi cede . 

De. Par 4r^ir no» fi Urne. 

!T«SWa.D Afa.T.Tacciafi il vero. 

.E quanto il ver celate , 

Tanto contitene, ad onta de l’inferno ». 

Fa le far le à Giouanni » v 

,T .Verità non può dir lingua bugiarda. 
V.Vfcirnonpoteil ver da fenno cieco. 

.Rai \Trouerd ben la firada 
* L* onnipotente fpada . 

T% Ahi che fiera nouella. D. 0 nono affanno. ^ ' 
nC.Aldolore.lXal penar. T. Cumula . D aggtu. 
T. Nona forte di pene , D.a dt tormenti, (ge. 
Raf.Jw feourite il ver . T che ver. D.cbe va- 
lla f. Che V anima, che . /carga, (n» t 

jx bavik di trauagli il paffo errante » 
i, Vicino al figlio Dio , 

9 , Ca/ fabrode la fede , 

9 , *A fefleJJj prepara eterna Sede %. 

T e.O ci>tf inganno. D.0 /rw/e . 

Raf.// «ag4/a? T. 4^ la forxat. 

D. 0/wr la. violenza. a dir vi fpingeb 
7l.S'tX>£LT.cèe non e vero. Gio.abperuerfi^ 
Raf %Ab malu aggi. T .ahi fiero taglio D. abr 
T. Il diremo.fo.il diremoi. ( ferma ^ 

Raf.£« che mai ceJfarò.T d'alma, che fuggt 
X trauagli del mondo, 

Morendo andrà nel eie Io. Raf.0& mìtitore, 
M ouer non puoi fen za menzogne illubro^. 
T.Nonfiu.Rzf.frefie.T .non più. - - «. 


' SECONDO <f$ yj 

Raf.Cfcr fi tardafY tab né poffoi amici dillo! '\ j 
D. Si. sì per non morirei (U. 

Valmaycbe [prezza & modo » acquijfnil eie» 

T. O’ vituperio immenfo . K 2 t.o nolìragUrta» 

V,0 viliptfi abiflì. Ra{> tu Giovanni 
fi on partir di Granf ia, 

£>ui dal del la tua crocei dtftinatai 
Ciò .Tanto obedir conviene^ 

*I.Cbe Vinca il mio rivale > **• "* *• 

21 onaccref ce del centro il pruno {corno# . < 

^ Se porta ne la delira il dium brando^ 

£ de l'onnipotenza bai forte feudo : < 
forfè vn di me vedrà pià audace , e erude\ 

€ H C & O. 


Qrtunàio ardimento alta battaglia * 
jp fregio men di valor,cbe di vèrtute $ 

' Duqtie al armi òguerrier pugna ytranagUni 
J^uelycb'è via di travaglio yedi {aiuto* ^ 
jìccpuijlar ben ti lice.ouet'aJfagUa 
llmondo 3 im mortai vita a le ferule 
Jafcjayinnanz.iycke'l tempori fior' el verdtg 
Cète Jol vittopie bai poi quando fi perde ^ 


> - 


11 Hae del Secondo Atro,' 





T ERZO. 

Scena Prima. 


r Antonio Martino, Giouan ni . 

- ^ • • • \ ► , % . 

s*T * priego, all’bor > che forge } 

9ì X & a ? intinto Ad core > 

et .Da illecito defio fofpinto,e mojfo, 

9» Rendonìc lìdie iflejfe 
99 Bi grafie votole di ptetade indegno. 
JJeui/Jtma cagione 
Ir rito, di Velafcoj fenfi,el [enne 
Onde qual vindice angue f 

fiPel frate mìo btuè troppo empio il faneìtet 
Ora y ch'egli foggiaci 
%dl dovuto c alligo , 

^ ?Ti fembr a bone fio >e buone} 

■ CAe fe negò pietà meni perdono ? 

Cio, Q che fenlOy e che dici , 

$» U perdono, e qual ghia 
93 Trovar potrai pii pretto fa in terra) 

99 Que flu ide 1$ virtù la feda bafe « 

et Onde la pianta eterna 

99 De l’alta onnipote'niajl figlio Dio t ' 

99 ft* V eterne principio erigi n trahe { 

99 T*r lui fcbierate vedi 
» He la delira fuperrid* 
a La bontà, la dementa, e la pìitadt* 

99 bluetti è fiore incorrotto , 

5 » f M nerpjnarcifct il tempi * 

Vulla 
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9» & ulta teme di gelo ,o di tempefla / 

09 E Jepur vien recifo , 

** ^ r *P iant *t°è dal mondo in pandi/*. 
99 0 che leggiadro finte J 

•> % li »»fadijfime ac^ue, oue difilla 
» nuoti del cielo onda pitto fa 

99 Oue il cor ,cbe fi latta, 7 * 

9 > Hencbe malv aggio, e fello s 

" i‘ ? f"? ?b ro Mm*un, 

99 di Sole rtjplendente , 

99 G begli occhi non abbaglia , 

" f a d -T, el r‘ il 

“ ^•ruaptU tot M fu» Spleen , 

99 w4 fuortf pitto i vinta 
99 Ogni lege,o£ni norma, 

m E fpegltoè'l Sol,cbe la natura informi * 
E tto j cut la fortuna * 

Pioue nel grembo occafion os bella % 

L* fuggito difpreqJì 

Lf bra egualmente a tutti 
99 Tremi douuti,e meritate penti 
99 Quella t cbe a frena i [enfi ‘ 

\9 Da sfrenati deftri, 

» £ da voler licentioj!^ pauù , 
i» Lagiujtitia,cbe nata 
, Sturale felle, ance fra nei miniera 

* \J U0 1 fanti (fimi rigori» 

» $ucfta,ben fai Giouanni, 

» E del corrotto mondo , 

, B_de gli errori altrui regala, e norma f 
» Quejta e mente di Regni , 

» ?tr & w* i*ieti t anii dinoti 

i V 


ÌM ATTO 

S> ì popoli a l'impero i 
o, Eì prìncipi, che incauti 
i) Torcono alquanto tl piè da quel la, hanno 
»» Titol di Rè non già, ma di Tiranno , 

9t E foatte armonia 

99 De la confuta ma ebbi a terrena , 

99 Se peccando , il peccato, 
at <§>ual ria procella il mondo fi cielo a (f or da» 
j> Ella col giu fi o al del il mondo accorda , . 
Or virtù cori grande , 

7ià cbel perdóno i o di feguir procaccio , 

Chi ettfer** impiagò mora nel laccio • 
fati. Sei famelico molto 

Di [angue bumano,e cieco a i tuoi defiri % 
Precipitosi a vindicarti afpìru 
Sfiorami qual fan gnigno, t . 

Ver far del tuo nemtcoin copia il [augno* - 
f tendi per ma vendetta , 

[angue glotìefoy- 

Chef parse oi^dionie il nofiro C bri fio. 

Ber far de l'alma tua perpetuo acqui fio * 
A.M .Se li doglia, che piango, 
v Attribuir pcteff al eafo auaro , 

Velafco hauria da me [campo, o riparo • 

%lMa fol mi pajja il core. 

Far/i b omicida inficine, e traditore • 

Gio. Dunque dal tradimento 

Vien cbiufo a la pietà Vvfcio diuino ? 
v E tu perche non penfi , 

Cheti tuo fallo ha tradito il Verbo eterno ? 
Che il tuo fallo gli ha fatto oltraggio ,e [chor 
A.M. 4 & che profondo intaglio (no?, 

Han fatto nel mio cor Virate lo j degno ; 

Egli come per iter fo * 

Lteut 
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Lteue ojfeja pagar volle con morie } 
XjiO'ìiNon dette il Cbrifliano a 

” alcun» 

*> òot de glt am diurni emula far/i 
3% T>eue ogni alma fedele;' 

Terò, Je non perdoni il cielo offendi i 
£ la morte , cb'io dico , 

A 4 *?' 9 U dd 1“ el Ch ' èdi Dt0 ne *ico, - W 
è del cielo amante 

3% Chi la giuflitia ojferua, ’ . w ' 

v * ìC h dal gtuftò il piè non motte, 
N<m dò morte à ninfeo, e men la tramo. 

Sol quanto piacerti dritto bonoro, « kramo; 
OlO* Ingiuria compiacenza , 

Che di perfidia ,o d 'impietd t* incolpa. v 

// tuo Signore ,e Dio > . 

Spirando in su la croce , 

'Non remije a Giudei la pena atroce ? 

**’ Atto in ver più divino , 

Cbeji fpjrtojoggetto a fonfo human» % 

Era Vie Cbrt/lo alfine, lo ter profane, 
KJìOoOtme ceder non vuoi . 

A tariti colpi di virtù foblime: ‘ 

3* V *na lege del mondo % 

,, Che fa giu fio parer quel che trama 
3 Da gltejfempi cele ili ; 

* CMa con altri argomenti 
Piu lucidi } piu n oblila e più cbf’ati 
Convincerò de le tue voglie ingrata 
il Jenno pertinace 5 * 

Dimmi al. tuo creatore , * 

Con lingua indegna* con mentite preti, 
Ogmornon m a t falli t ¥ oi melode , 
Conforme tu remetti 

* 7 « ■ . 
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A gli offenfori futi colpe# difetti! 

Cr fie quello è pur vero , 

Come niegbi al Signor quel,cbe tu cerebi P 

Gradir non potrà mai 

Vn ohe fupplica falfio# ingrato priega, 

Se quanto apre la linguali cor no fipirga • 

A» M Tutto ciò cbe mi fai , _ 

Con celefie prudenza oggi palefe, 

E fol parto del vero: 

Quello a pietade obliga il cielo, e Siringe* 
Quando il non farlo agraui colpe il recai 
Jo fe ciò nego,bò giufìa caufia# quello » 

Cbe da giuflitia pende 
WeDia t ne mondo# men natura offende • 
JDio.T enti sf agite in vano 

Antonio rigorofo i priegbi mieti 
Ecco Valla pietà di tanto Dio; 

Ecco potrai negar Jcnfio di pietra # 

Ogni traini toomen to 

col tuo peccar trafitto# mortài 
Conte fiubito aperfie „ 

" La via d'obedienza al Pvdre eterno $ 

Solo per liberar te dal’ inferno! 

Forfè bai beneficata 
% antabcneuolenia, e tanto amore 
Fdentre bai fiordo Vvdito # duro il cèrti 
Atti de corfie inueto 

Clementi (situo amante > ahi non gradito 

A dar fialme a l'egra 

TDt l'origine impura empia ferita ; 

Frtfie la morte fiolper darti vita \ 

B tu pur vuoi ypur tenti 
Abufar la pietà del tuo Signore » 
felUn di mente# barbaro di cori* 

Vote 
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nt, cangia fenfier,cbe fucU fptffk 
»» &Jf er confi anna il variar feSiemL^ 
A. M. Antonio ,e qual, fin* bora 

De l'alma ti couerfe il mirti» renimi ' ‘ 
Con le peftifere ale, ** 

O letargo* caligine infernale ì < 

v fenjo , 0 non difcorre 3 

Otien folle ragione, infoi ita ira i . 

ne falli del mondo il cor ti eira 1 
Effer vuoi agitato * * • 

In cosi va fio Egeo 
*2)t mondano periglio f 

& fp re l£*r di Giouanni il pio Confo UH 
Mifero 3 e perche fuggi. ® *** 

Il meXpOyonde folate il del t'affidai 
Con qual pià bella vifia 3 
Che per quella di fuoi dolci concenti 
Mirar potrai la gloriate beati} 

Con qual terrorpid grande « 

Che de le fue minacce 
Al tuopenfier puoi figurar. Inferno V 
Pio Giouanni affai puoi 
Mouer gli affetti b umani , 

Ad aperir la vìa del cielo al mondo i 
>» Quella viayche nafcofa 
»i Solo va fpirto la vede > 

» G be gli occhi a ppanna 3 e crede $ 

Perdono volentieri : 

Dì* fi a Pietro la vita\ ^ 

Ogni ingiuria rimetto ài pii di Cbrifìo i 
Che mentre perdo ilguiìofil cielo acquifie2 
Giq.Qdi fpirto amorofo 3 * 

Prudentifsmo affettoyonde al tuo core 
il pio nodo celefie intejfe amore» 

. ^ ; ùceme 


ì ) 
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•jn ATTO 

O come auutnturofo 

In pugna di vendei tate di pio Zjtlo 

JJe la perdita tua vince fli il citlo • 

t il' * 

Scena Seconda. ^ ,1 

Calahorra>Choro de Poueri. 

' . • 7 • 

S Tranomi fembra inuero 

X l jouercbio tardar del piò Giouanni* 
Ch.P- Pria, cbe dal Ciel dipenda 
A dilaniar le tenebre del mondo 

Il raggio lumtnofo , 

M otiti rapace li tuo digiunò afcofo. 

Cai. Udefio /moderalo 

pi reprimer nel ventre il fier digiuno % 
pà, ch'io diUre in quella 
Cb'è del mio fenno ognor sferza-,*. flagello. 
Ch.P-£ fe là mente incerta 
\l famelico tuo f rano appetito 5 

Come d’ingegno caffo, 

Frà la gente Jagace in drizzi il pafjo ì 
Cai .Qbe filliaì che fcmcbezza,* quddo mai 
Fer tal mi conofcefe ? 

Ch.P .Ai detti tuoi . (velcbiedo. 

Cai .Cbe dip’ià. Ch.P. No lo fai. Cai. Perciò 
Ch.P. Cbe foggiaceli tuo fenno a voglia in - 
Gal.0 ò rider vorreii (funai 

•Ma mi teglie la fame il tifo fi gioco i 
Flò libero ildifcorfo , 

Hò franca la ragion maturo il fenno ; 

Flon fon, qual voi credete, 

Cieco di volontà, d'ingegno ofturà » 

•.. * - - *£ 


.terzo: 7 ? lk 

Efe difsi il contrario il falfo dipi . ' * 

Ch. P .Negar non puoi quel , che poc'anzi hai 
Ca \.Nol nego nd,ma lo con firmo# &ico 3 (< detto n 
C^c ciò .chea voi narrai unto è mentito, 

Ch. P.// wf//r ^4 ywci ^e//r è d b uomo infatti^ 

Cai. Ahi fortuna crudelycbe meco t'armi 
D'inflltpi malagevoli,* maligni, 

So« pazzo è più che vero , 

Che volete bor da me > che da qui parta 4 J 

£ no» goda quel btn 3 cbevei fperart £ 

Siti partir vogl' io. 

Ecco qui fedone mi ripop il fianco » 

CJi.P.0 corne a punto bor A confirma in noi X 
Il penfìer 3 chc fei folle , in van ta fperi^ 

Per tuo doppio mar toro 
Al famelico ventre alcun rifarò. 

Scena Terza. 


Giouanni,Ant. Calahorra» Cfc.PJ 
Ch.d’ Angioli. * 




S £Ì' tu [apeffi quanto % \ 5 

Amento fortunato > ~ . *•' Vv ^ ^ z . 

Hot gode il cielo a l tuo penficr noutUaì <. 

„ Ancorché egli incapace . 

„ S/4 dt gloria maggior di quelluscbe batti $ ; 
rt ft i nel petto . ? 

Voice bethcaro fpaffo, almo dilettai «v . 
Ant^ueBa im me n fa allegrezza 9 **: « 

Chela fiutila tua Imam' augura, ' > 

j&e» £4 preuide il core.p 
„ Cài non dette etti op . - v 

Yf ^ 

. . • v ' - .v -.IT 


& 
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Viuer i giorni } mentre cambia il monda j 
la gloria immortale ? 
t Ab c' baurei di me ttejfio 
> * Intelligenza fintale non verace i 

, \ Conoscerti , c/>co, 

I* bugiarda dolcezza , 

Cte difipenfa la terra a i figli fuoi ; 

poiché dotto apprefi 
Va la tua cara lingua 
y De V eterno piacer Timmenfio bene , 

Credilo a meGiouannt,tntendo il vero 9 
Odio il mondo, il del bramose molto /pero» 
CÌO. Si a fi del [ornino Dio la gloria , e'I vantot 
Che dii tanto vigore 

queflo fipirto,a quefta voce, al core . 

C bel tuo fienno ofiinato 

Il tuo cor,cbe parea 

fià duro, eh e diamante 

fender potefitial del diuotó amante: 

JAa come oime tanto diuerfo il mondo 
Si jnottra a i figli fuoi? ab mondo auaro, 
l> Auaro a chi la tua pietd richiede 9 
n Prodigo a chi te fi rende auaro , 

9, Ab [conoficente,ab deco,ab troppo infuno • 
j, Sconof contea quel Dio, che il tutto fico 9 
si Che per tutti creò quant'bai nel fieno > 

99 Cieco, che non conofici il vero bene » 
w , C6* /««/ produrre bauer piètofio il core . 
i) lnfiano,(e ti veggio ogn’bora pigro , 

99 I» quel 3 cb' alzar ti puotein cielo , 

Vanne Antonio Martino, e torna bor hors 
Con bafieuole numero di vefii i 
Se non brami, ch'ignudo anch'io qui refi, 
Uni. A mia fimma venture 

’S : fv'- .\V ■ 


T 7 , *77/ 

Ohe dir, chi òbe dirlo il r tei procura ) 

.Ch.P. Allegrézza ò fanciulli : tl buon fratello 
■"' Vuol ir noi ticourtr le mèmbra ignudi. 

Cal.O fon folle ;d fon cieco / ' 

Cieco ejffer non 'può,cb'iò miro il tutto , 

'Ne folle ejfer pofs' fojcbe J ciotto ho il fenno* 

Come viue co fluì , * 

Che in fokté rabbia al pranè'i J \ • * 1 
Con innocente morte il fntoefUnfef 
Forfè è lo ffirtoèrràtrte , '***' , J * 

Ch’ombra iraconda a la vendetta afpita 
Di mecche lo tradij pe 'ruer , fo } é Crudo ? 
dMa quello pfler non può fe viuelcfpirèl 
E titolò ha Or pio, nome Ui damo, ' ~~ 

0 morto iò vfuoj f tirilo ,ò fantafma* ~ 

ÌV’-i n vò che mi conofca * 

Cbe'^-n riti fi pale fa * ’ * 

Il tenor maluagifstmo , ed ingrate 
Del mio nemico fato . 

Gip . E ernia il pàjjo fratei dotte ne vai • 

Cai .Fratei, npn rmeonofee > 

Chi chiami ? Gjo. Te. Cai. Or io 
Di nuouo fingerò ài qui partire, i f 

Gio. Ferma il piede a te dico > f r 

Pcbu/t quello benyctì altri dejia. '' 

CulDeh che troppo mi piace , 

Anzi il Jofpiro ogn'bor , ma il mio timore 
' In me produce il tuo fdegnofo core. 

Gio .Sdegno bar non fol capir nel petto mio* 
Cil.Percbeì Gio.Se lo bandi). « 

Cai. Il bandii o tal bor tornar ben fuole 
Nel fuo primiero fiato , 

Chetai fa,quando haurai di me contezza* 

Non mi cono jet tuì Gio.Ben ti conofco . 

. ' c& \ ' r : 

i :*•>• f - v : ■ ; v .w /--&ssàF 



CzlObime lafcia.Gio, Deb ferma , 


Czl. Soceorfo,aita,cbe co (lui m’ veci de. 
eh. p.£>uef(a è di fuafolliafegno affai chiaro] 
Gio.Non dubitar , ch'io foglio 

La vita cu fio dir, non dar la morte j , 

Come nel tuo pen fiero 
Ver la volontà mia » 

tlor può cader diuerfità jt gratto ' » - v v > 

Lafcia miferOìlafcia 

uefto vàn o timor ,cbe ti tormenta * 

Che fe tu m'ojfendefii ioti perdono « > 

M per fogno , che feì 

Mio carifsimo amico 

D'amhg Le bracci* mig al collo tuo 

*Ienacifsima fo dolce catena , 

B de Rii oltraggi miei 


C 

Che viua in tede la bontà fuperna 
La diurna pictade boggi bò comprefo . 
fui traditor maluaggio > 
ftfsimo vfurpat or fogni tuo ben ore) 
Onderà Periglio efiremo » 

Ne l'età piu gradita, 
fofii agl'inganni miei de la tua vita ♦ 
Or benché reo di mille colpe enormi 
A te mi rende il mondo » 
fu pietofoda mente fumile il core > 
fedel minifiro de l'eterno Dio » 
Perdoniil fallir mio, 

G\o.,yN el cor d’vn fido feruo 
3 > De la pietà c eie Jìc\ ancorché indegno 
9 , Non cape ombra di fdegnoi 
f, fila) che dolcemente 
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§pira dagli occhi amati aura di pace 9 
9f Aon penfar,cbe nel / etto 
9 f Habbia de l’ira vltrice empio veleno , 

99 A cimar de le fue gioie * v 

99 II legno de la vita ■ 

99 T ranqurllitd , [treni td di bene % 

99 Liberamente gode > 

99 Aon ba [enne quel Jenfo 9 
99 Che dal proprio difcorjo errando finge 
99 In vn dinoto core v 

$9 Apparente bontadet e finto amore* 

99 L y buomo, che tanto [pefi , 

99 H gran figlio di Dio per darglivint} ir 
Da Giouanni tradito .? 

99 ^uel' alma 9 che volendo v J 

tt Lar\/i può de le /ielle habitat rice 9 ' t 

Da Giouanni [car, datai 
£>*el Cala borra amico. 

Da la cui frode ognt mio gaudio} e forte | 

Da me feritoie morto ? 

Aon nò, cbe vieta il cielo 
Odàar fìxl nemico, anzi comanda. 

Che t accaglia, che ?ami,e pronto d còro 
Se gli perdoni il fin comme/Jo errore 9 
Giài'accolfì,gid t'amo, - 
T'bò perdonato il fallo, d te fonatene f 
Cala borra fi lice 
Mutare b ab ito, e flato j 
x. Abbandonar col mondo anco il peccato l 
Ant. Prendi quanto bramafti,ò j aggio padre . 
Gio Compartite vgualmente a quefìi -ignudi, 
Mentrio m'adopro a piu [uh lime imprefa • 
Ch.P.O cortefe pietd , pietofa cura 
Di quefio gentili fimo Giouanni . 

D » Cai. 


dii. Troppo fili Volto, e cicce. 
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In feguir de La terra t van defili i 
On de L'anima refi 



Di mille colpe rea » 

Se getta , e tributaria de l’Inferno , 

Che n'ottenni , e cbe foro 

Le fue f al fe prome/fe# i fuoi contenti » 

Solcbemtferie»e Venti. 

Ecco mondo tei vedi , v t 

3> Affai mi promettevi# poco attendi , ; « t 
,, Ingannato^ mendace Kj t 

„ Guerra mi defìt, e promettevi pace» ■ 3 t - * 
» Troppo è pigro l'ingegno* . 

„ Chi da le mie f cutgure - . " 

„ Nonargumenta il fuo futuro male » 

,, La fetali mondo v mortale 
» CZ?tf [peranx-e 
jj Colme di vento# la fua gloria è br etiti 
iy Ma la fua pena ègreue , \ 

Che feti dona vn' bora di dolcezza » 

„ 11 ’ apre vn' eternità poi d'amarena j *-• 

Gioì [ce a quei dolori , cb'egliti dona ' . > 

„ T* alletta-, e poi t'ancide , j j 

j, E de la pena tua fi gloria# ride. 

£ y? quejlo fi rende . 

Sol de la verità chiarito atlieuo i 
Qdtarò del mondo il falfo nome » 

Scacaarò, bandirò dal petto mio 
La fua \perr\e nutrita 
Suauementt » W4 eia /«i fcbernita » 

,■ Afi /#« piacer diletto j 

Di Jeguir e ò Giovanni 
Quella norma»tbe doni a $ tuoi feguaci » 

C£# /arò £é>/z ficuro 

Cenquiflarmi del eielo Quell* ■ 


Quella immortalità xbe fi prometto > 

Dal tuo caro Signore 
Avn giufiifsimo core. 

Ciò Sento dal gaudio interno ' ' i '■ } 
Tanta efìrema dolcezza, che mi crede , 

Che dar non fapp'ta altro piacer la terrete : 
Ter compagno faccetto , e per amico i - 
Ma Joffrtr li conutene y- ' . ti 

Inufitate 'afprezze, .• ' . . fl 

effermeco in vn voler conforme $ 

Per obedir lalege, 

Cb'vfcì dal petto mio % 

Qbe mi gouerna* riverente bonoro, 

Cai. Mi fard Itene la faticate cari 

1 fudorjieti gli affanni* dolceil pianto % 
Per effer degno figlio 
Del tuo fante configlio • • < ; v « 

AnhO voci proferite, 

Con affetto caldi fs imo, e dino/e A :t ) 

' Da vngenerofo petto i *« m\ 

Come fete gradite 

Dal Signor de la vitaf - r " v . -i 

fMa già che il nudò bà pace , ancor fi détte 
Al digiun terminar quanto di guerra 
Nel ventre auiio ferra. ■ " ' 

Gio.Oimè)Cbe cibboì altra pietà non fpero • ; 

Dì fi orate del mondo il pane auaro : O 

Che la virtù fi fianca, > \ i r ò 

E la pittate ammanta, v tiri 

E fé pnr moue a ben il vano affetto , 

Ciò che in quello è virtù Jcmbra difetto • 
Ant.db che duro mi pare . N 

Licentiar lo Ruolo , 

Qb* affettava da noi pace .exonfolo, 

D 3 Ciò. 


mm 


« ATTO 

A gli offenfori luti colpe,? difetti ? 

Or [e quefìo è pur vero * 

Cerne niegbi al Signor quel 3 cbe tu cerchi P ' 

Gradir non potrà mai 

Vn che fupplica falfo,e ingrato priega , 

Se quanto apre la linguali cor no [piega l 
fi, M Tutto ciò che mi fai , _ 

Con celefie prudenza oggi palefe > 

£ fol parto del vero: 

Quello a pietade oblìga il cielo, e Siringe* 
Quando il non farlo agraui colpe il recai 
lo fe ciò nego,bò giu fi a caufa 3 e quello » 

Che da giuftitia pende 
QV* Dio, ne mondo ,e mtn natura offende , 
'pio. Tenti sfugixe in vano 

Antonio rigorofo i priegbi mieti 
Ecco l'alta pietà di tanto Dio i 
E eco potrai negar [enfo di pietra # 

Ogni era 3 ogni in omento 

gratti col tuo peccar 3 trafitto 3 e mortài 

Conte [ubi io aperfe 

" La via d’obedienza al Padre eterno» 

Solo per liberar te da Vinfernoì 
Forfè bai beneficata 
% antaheneuolen%a, t tanto amore j 
glientre bai [ardo l'vdito,e duro il céra 
Aiti do cor [e inuero 

Clementi (tinto amanti* ahi non gradite 
A dar [alate a l'egra 
7>e V origine impura empia ferita i 
- Frefe la morte fot per darti vita', ^ 

£ tu pur vuoi ypur tenti 
Abufar la pietà del tuo Signor* * 

* felton di mente** barbare di core * 

Zfe* 


i. 
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Non m, cangia ftnfier.cbe fuole fpe/r 9 L 

»» Eju sr cimjtania il variar ft fìcjja* 

A. M. Antonio# qual fin* bora 

De l'alma ti couerfe il miglior fennul 
Con le pefliferealf, J t 

O letargo ,0 caligine infernale £ 

// fenjo, § non di/corre, 

Otien folle ragiontyinfolita ira i . 

Ctbe ne falli del monde il cor ti gira 2 
Effer vuoi agitato • - • - 

In cosi va fio Egeo 
7>i mondano periglici 
E /prezzar di Giouanni il pio Confali*] 

Adifero# perche fuggi . 

1/ meXaOyOndf folate il del t'affidai 
Cpn qual pià bella vifta» 

Che per quella di fitoì dolfi concenti 
Mirar potrai la gloria de beat il 
Con qual terrorpià grande » 

Che de le fue minacce 
Al tuo penfier puoi figurar, l’inferno 9 
Pio Giouanni affai pupi 
Mover gli affetti bunpani $ 

Ad aperir la via del cielo al mondo} 

>» .Quella via,cbe nafcofa 
ti Solo vn fpirto la vede , 
li Che gli occhi appanna >e crede « 

Perdono volentieri : 

Diafi a Pietro la vita} % 

Ogni infima rimetto al piè di Ckriffoè 
Che mentre perdo il gufìojl cielo acqnifUl 
Ciq Qdi fpirto amorofo , 

Prudentifstmo affetto >onde attuo cord 
Il pio ned? ccltfie inteffe amm> 
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7* ATTO 

0 come auutnturofo 

In pugna dì vendè naie di pio %elo 

Ut la perdita tua vince Hi il citilo • 

Scena Seconda. • ' 

jSi %/,&-$ f . ' * jk* / * I 

Calahorra>Choro de Poueri . ' 

- . • ’• fr ' . d ’\ 

Tranomi fembra inuero 
^ Il Jouercbio tardar del piò GiòUannu 
Ch.p. Pria , che dal Chi 'dipenda 
A d( fcaciiar le tenebre del mondo 
1 1 raggio lumtnofo , 

Monti rapace li tuo digiunò a feofr. 
Czì.Udepo [moderato 

0i reprimer nel ventre H per digiuno % 

Fa, ch'io delire in quella 
Cb*è del mio fenno ognor sferzale, flagello. 
Ch.P.£ fe là mente incerta 
Il famelico tuo frano appetito ; 

Come d'ingegno caffo* 

Frà La gente fugace in drizzi il pajjo l 
Cal.Of follia? che felice bezza* quddo mai 
Per tal mi conofcefte ? 

Ch. P .A i detti tuoi . *■ (atei chiedo. 

Cai .Che dift'io. Ch.P. No lo fai. Cai. Perciò 
Ch.P.C be foggiaceli tuo fenno a voglia in- 
Cal.O ò rider vorrei* (fonai 

•Ma mi togliti* fame il rifo,e'l gioco-, . 

Uò libero ildifcorfo * 

jHò panca la ragion maturo il fenno ; 

Jfon fon y qual voi credete, 

(Cieco di volontà, d'ingegno epuro * 


t 


terzo: 

JS/f diftiil entrano il falfo di fri . 

Ch. P Negar non puoi quel , d* poc'anzi bah 

aj. JVd confimi ttdicoy (detto* 

?! 0iCé **' X *r narrai ****** mentito 
^h. P.// mìur dafuoi detti è d b uomo mf \ 

K^Zl.dbi fortuna crudele he meco t'armi 
D'tnfidfsi malagevoli ,e maligni* 

Son pazzo è piu che vero , 

Che volete hor da me, che da equi parta 2 
E non goda quel binube voi [per afe è 
Si fi partir vogVio , 

Ecco qui fedo* mi ripofo U fianco , 
vdl.P.0 come a punto hor /f confirma in noi 
Il penfìer ,cbe [et folle , in van tu [peri % 

Per tuo doppio martora 

Al famelico ventre alcun rifiorì. 


] 


Scena Terza. 


GiotiannijAnt. Ca la borra» 
Ch.d’ Angioli. 


A , • 

S Ef 'tu fapeffi quanto t ' . ' 

An ionio fortunato , -1.1;' 

Hor gode il cielo al tuo penfier nonetto; 

»» 'Ancorché egli incapace 

« > Sia di gloria maggior di quell^cbe batté 2 
Senti retti nel petto 

Dolce ben, caro [paffoyalmo diletto \ 
Aat^uetta immenfa allegrezza , ' £ , 

Che la fiutila tua lieta m'augura c > 
“ìen la preuide il core , 
ì) Chi non dette gioirò 
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* j i giorni, mentre cambia il mondo j 

#?r la gloria immortale ? 

Ab c' baurei di me Deffo 
Intelligenza finta. e non verace ; 

Qonofcerei, ma cieco, 

* ha bugiarda dolcezza * 

Che difpenfa la terra a i figli fuoii 
jWa poiché dotto apprefi 
Va la tua cara lingua 
N De V eterno piacer l'immenfo bene , 

Credilo a me Giouannt,iniendo il vero , 
Odio il mondo, il del bramose molto [pero, 
pio .Sia/i del fommo Dio la glorio , e* l vanto, 
Che dii tanto vigore 
4 quello fpirto,a quella voce,al core . 

C bel tuo fenno ofiinato •> 

Il tuo cor, che parea 
più duro, che diamante 
fender potefti al del dinoto amanter 
jAa come oime tanto diuerfo il mondo 
Stmofìra a i figli fuori ab mondo auaro , 
i> » Auaro a chi la tua pietà richiede , 
w 'Prodigo a chi tefi rende auaro, 

„ Ab fconofcente, ab cieco, ab troppo infuno. 
Sconciente a quel Dio, che il tutto f eo , 
Che per tutti creò quant'bai nel feno i 
39 Cieco, che non conofci il vero bene , ■ 

»»• Che Juol produrre bauer ptctofo il core . 

Infuno , fe ti veggio ogn' bora pigro, 
w I n amar qucl,ch'alx.ar ti puotein deio . 

Vanne Antonio Martino,e torna bor hors 
* C onbafteuole numero di vejìii 

Se non brami, ch'ignudo anch'io qui refi» 

lini* A mia fmma ventitré 

' - ~ Cheto 
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Ohe dir ycbiobèdir lofi xiiet procura' 

.G’h.P. dUègrèrcxa ò fanciulli ; il buon fratelli 
^ Vuol ir noi ricourir le mèmbra 10 nude. 
Cal.O fon folle ‘ò fo'ncìécò , * • 

Cieco ejfet non può y ch'io miro il tutto • r* 
Ne folle ejfer pofstOycbe /ciotto ho il Tenne* 
Come viue co fluì , * 4 ' 

Gbe in foriti rabbia ai piani i ' '• 

Co» innocente morte il finto efUrlfe} 

Forfè è lo fpfrto errante , * * ' , J ‘ 

Cb ombra iraconda a la vendetta affìtti 
Di meyche lo tradìj ptrueffoyé Crudo ? 

— ’ a que.< io pjjet non può fé viuéytfpira j 
£ titolo' ha dì propri 5 rr*h U ì Saniu t 
0 mortoyò vìuo.ò [tinto yò fantafma 9 ~ 

N ■>» vò che mi conofca > 

Cbe\* mi f pale fa 

Il tenor maluagifsimo y ed ingrate 
Del mio nemico fato . Xvi 

Gio .berma il pdjfo f ratei doue ne vai • 

Cai .Fratei, npn mi conofce y k 

Chi chiami i Gjo. Te. Cai. Or io . , ^ 

Di nuouo fingerò di quel partire» : j$ 

Gio. Ferma il piede a ie dico 9 * 

Abu/i quello ben%ch x altri dejta. ' x 
GlLÌ.Deb che troppo mi piace f ~ } 

Anx.i il Jofpiro ogn'bor,ma il mio timore 
In me produce il tuo fdegnofo core. 

Gio .Sdegno bor non fol capir nel petto mio* 

Gii Perche? Gio. Se lo bandi). . 

Cai. Il bandito tal bor tornar ben fuole 
Nel fuo primiero flato , 

Qbe tal fia t quando baurai di me contex.ica 9 
Non mi conojci tu i Gio.Ben ti conojco. 

D : Cai. 
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CzLObimelafcia.Gio. Deb ferma . 

Cai .Soccorfo, aita, che co fai mvccide. v ^ 

Ch.P.^//^ dtfuafoiha.fegno affai chiaro, 
Gio.flon dubitar , $7b . U;Z 

La vita cu(lodir,non dar U morte > , 

Come nel tuo p enfierò 
Ver la volontà mia , 

fior può cader diuerfitd sì grave » - vK > 
fafcia mifero, lafcia * 

Qucfìo va» o timor, che ti tormenta * 

C^/ff tu m'offende fi io ti perdono » > 

£ r /«£»f ? fi 1 

JAio cartfsimo amico 

nthe le bracci a mie ÀI colle tuo 
tenacissima fo dolce catena , 

B de gli oltraggi miei 

Sia quefl'amplefo fol vendetta, e pe* A \ . 
Cai Veramente >oGiouanni, 

Che viva in tede la bontà fuperna 
La divina pictade boggi bò compre Jo* 
fui traditor maluaggio , 
pefsimo yfurpater Fogni tuo bonore, 

Onderà Periglio eftremo* 

Ne l’età piu gradita, 

folli a gl’inganni miei de la tua vita % 

Or benché reo di mille colpi enormi 
A te mi rende il mondo , 

f upietof o, la mente, burnite il core y 

fedel miniftro de l'eterno Dio , 

Perdoni il fallir mio, 

Gio.,*Wel cor d'vn fido fervo 

a> De la pietà cele fa ancor che indegno 

„ Non cape ombra difdegno, 

„ Blla ì che dolcemente ^ 
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€, Spira dagli occhi amati aura di pace , 

9 , Non penfar,cbe nel feno 
» Habbia de l’ira vltnce empio veleno « 

99 Nel mar de le fue gioie , \ 

99 II legno de la vita - 

99 TranqurUitdferenitd di bette, 

9> Liberamente gode > 

9> A 7 0» £* [enne quel Jenfi , 

99 CAr proprio difiorjo errando finge 
99 /* v» dinoto core ' 

99 apparente boutade, e finto amore • : 

» L'buomo , che tanto fpe fi 

9> Il gran figlio di Dio per dargli vita* 

Da Giouanni tradito} 

99 £>ueV alma, che volendo 
99 Far\fi può dele ftelle habitat rice$ 

Da Giouanni fiancuta} 

£>uel Calaborra amico. 

Da la cui frode ogni mio gaudio) e fornì 
Da me ferito,e morto ? 

Non nò, che vieta il cielo 
Odiarfi tl nemico, anzi comanda. 

Che s % accogliate t’ami, e pronto H càH 
Se gli perdoni il feto commejfo errore % 

Già ? ac colf, già t'amo , ' 

T’bò perdonato il fallo ,d te tonatene $ 
Calaborra felice 
Mutare babito, e fiato i 
v Abbandonar col mondo anco il peccato l 
A nt. Prendi quanto bramafti 3 ò faggio padre. 
Ciò Compattile vgualmente a quefii ignudi , 
Mentrio m’adopro a più fublimt imprefa . 
Ch. P. 0 cortefi pietà, pitto fa cura 
Di quefio gentili fiimo Giouanni . 
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Troppo fili flotto, tace 9, 

In feguir de la terra t van defili i v, o 

On de l'anima refi ■ '0 

Di mille colpe rea > ) • ic ' 

Se getta , e tributaria de l’ìnfimo » • 

Cfo n'ottenni , f che foro 
Le fue /alfe promeffe,e i fuoi contenti 9 
Sol che mt ferie, e Pienti . 

Ecco mondo lei vedi, 

j> Affai mi promette (li ^e poco attendi f ■. n , 
9 > Ingannato^ mendace . ^ 

„ Guerra mi de Vi, e promettevi pace • » 3 

„ T toppo è pigro V ingegno , 

„ Chi da le mie fctagurc - . 

„ Nonargumenta il fuo futuro male % 

»» Lafcia il mondov mortale 
>9 O* /#<? [petunie 

Colme di ventole la J'ua gloria è breuti 
Ma la fua pena è greue, <\ . 

Che feti dona vrì bora di dolcezza % 
'apre vn’ eternità pot d’amarezza } 

9Ì Giotfce a quei dolori , ch'egli ti dona 
. 9 , T alletta., e poi t'ancide , YZ 

99 E de la pena tua fi gloriale ride. , *> 1 

E Jequefio fi rende 
Sol de la verità chiarito allievo i 
Qdiarò del mondo il falfo nome , . r. 

Scacciarò, bandirò dal petto mio **• 
La fua [peme nutrita . ' ^ 

Suauemtnte » ma da lui febernita j 
, Mi fard gran piacer » fanto diletto 
Di feguire ò Giovanni 
Quell* nor macche doni A i tuoi feguaci % 
C be farò, ben ficuro 
Conqutflarm del cielo Quella 


9} 
» 
• * 
9 > 


r\ «c , 


J Quella immortalila >cbt fi promette 
Dal tuo caro Signore 
A vn giufiifstmo core, 

Gìo Sento dal gaudio interno ' ' ; ^ 

T unta e frema dolcezza, che mi credo. 

Che dar non fappia altro piacer la terrai z 
'Per compagno t'accetto , e per amico 4 
Ma J offrir fi conuiene ' 

Inufitate 'ajpre&ze > 




« 

<K 


Per ejfer meco in vn voler conformo % 

Per obedir lalege, 

Cb’vfit dal petto mio , 

Che mi gouerna,e riuerente bonoro , 

Cai. Ai» fard Itene la faticate cari . 

1 fudor fleti gli affanni* dolce il pianto. 
Per ejfer degno figlio 
Del tuo fanto configlio « > - * 

Ant#0 voci proferite, '' 

Con affetto caldifsìmo , 0 dinoto ' n A ^ 
Da vn generofo petto i 
Come fete gradite 
Dal Signor de la vi taf 
JMa già che il nudo bd pace , ancor fi détto 
Aldtgiun terminar quanto di guerra 
Nel ventre auiio Jerra . r; r * 

Gio.OinièiCbe cibboì altra pietà non [pero • ■ 
Dij ferale del mondo il pane auaro : * J 

Che la virtù Jt fianca, \ "‘ò 

E la pittate ammanta, . 

£ fe pur motte a ben il vano affetto , 

Ciò che in quello è virtù jetnbra difetto • 
Ant. Ab che duro mi pare 
JLicennar lo fìttolo y 
Cb'afpettaua da noi paie,exanfolo, 
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Gio.tìer tà tutti denoti. 

Figli amorofi > e cari 
Arridete al mio p riego i cor tranquilli» 
Ch. P.Obedtremo i tuoi fugaci detti . 
Gjo.,,1 I titelo di Padre 
„ %A te Signor ,t Dio giu (io fi dette f 
9i E qual Padre amoro fo 
9 , Mirar con occhi prouidi, e clementi 
„ Idifitti del mondo, e ciò che manca $ 

99 Per auaritia bumana a i figli tuoi 9 
Ecco la tua più nobile famiglia » 
Scacciata dal' ingorda* 

Dal fuperbo Vilpefa , e forfè ignota 
A chi più finge amarti > abbandonata 
Dagli aiuti terreni » 

Finalmente ecco vedi ; 

Come rende la fame ogniuno afflitto : 
Tu ebe lor padre fei dagli oggi il vitto • 
Ch. A n. Ecco gradite 
Son le preghiere 

Fure,efincere . , { » 

Del tuo cor mite » 

Da la difpenfa 
Del cielo tmmenfa 
Il pan gentile 

, Lieto difeende a le tue voglie bumile l 
Cai- Virtù di potenti ffime parole » 

Che forcato hanno il Creator del Sole 
Gio. Itene dunque amici , oue potrete 
Alle gerir de l'affamato core 
il naturai rigore . 

Ch.P. Lingua muta fei tu fe contar ofi 
L'alt* opre di collui, 

è. Lafciatu,cbe la fama il narri éltru). a 


• * 


Gio. Deb Signor, che non vale ' • 

Il mio baffo intelletto a tanto bene 
R ender,ebe fi couuiene, • 

» Lingua rozza, e finita 

a Infinita bontà lodar mal potè} 

Dunque fol dir mi gioua\, 
y tede la ricomperi fa . 
ji> Pietà bumdna difende alta dementati 

< ; * * S • -> ’ * ^ v r *\ ■ l ' 2* H 1 1 ; « • • \ t 1 

Scena Quarta. 

Ghoro d*A ngclT, Maria» Giouanni. 

S I preparino i n dei danze, e carole » 
Orche il figlio di Dio, Giovanni bonprm 
Glifien turba te H cilene [corta il Sole z 
Si preparino in del danze, e carole • 

M .-Si firmi de le fere * i o. ui 

La S fonia canora, altra armonia 
De la pietà del mio Giovanni è graia 
A Vvdito del cielo i ella colìringe. 

Con la fua melodìa, 

*De Vali a prouidenza * . * { 1 

La pietà onnipotente ad obedien^ai 
Bcceffo gloriofi , eccoti, mira 
Il mio figlio infinito '■* '«i 

'Bambino impicciolito ; 

Sol per goder col [enfi 

De la tua gran pietà l'ajfeito immenfo . 

Nudo il vedi , e conforme , 

N e lafiagione algente al mondo nacque; 
C ourifii i povere Ili, 

Or covrir negarai membri fi betli U 
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GìodJ bella Genttrice 

Ve ralj#_onnfpotenza.> • • « 

T ejonera gentil de btyi eterni » 

Obedtr non ardifco il tuo conJìglio t ., y 
te »o» bòvefievguaìe aL tuo gran Figliai 
Màr. Il mio voler età ritardar non potè. 
Dategli i panni voi Ut i alte, rote.'S',^ 

,e del citi Signora, e Owa , * 


Gio. ; j ^ 

De la tèrra, 

Meriteuol mi reude. il tuo coniando > 
Pargoletto 'Benignai - i - r ' .O 
T u che nudo riueìli > 

Co i panni del tuo {angue , ~y 

Dal jfue cieco' peccato n mondo ignuda * 

Già che in te fi j 
La Ma:ftd>cbe fignoieggia il tutto ^ 
Ricevi pur del mio terreno pitta, '■* 

Il Juo i quoto affetto* 


JAzr.Gtd dal volto ridente ,, , ^ 

De l’interno diletto bai chiaro fegna* [ ” 
In fuo nome io t’affido , -, 

Che vincerai, con que/ìa ogni tendone $ 

E farai di pietà ducere campione . 

Ch. A. Si preparino iti del dantcege carole » 
Or che il bigito di Dio Qiouanm bonora 
Gli Jìen turba le ftelle y e~fcorta il Sole * T 
Si preparino fin del clange* e carole* * 


■j 3\ 
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2 « Tentatoli, .. 

0 daVbuomo febernitoì 
1 l°t c be jui di fuoi danni origin -printA» 

9 Or* 


Ora depreffo,e vinto -i - ; < , • ( ?i * 

Oue fonda t'ardire, e la fetenza I • ì 
F or fot n quella pleiade, \ 

Che l'vniuerfo ammira , \ 

Il del fopeggia,e Pio medcjmo boxerà ? 
Ùim e,i he in queft* fola 
Con ofce il Juo valer , caeiftì Comprende 
La codardia del cent re, egli hà già re fa 
* La ,M a lina inforna le imbèlle, e ir ile f }[ 
Cejfarò da L'imprefa ? , e qua le fona 
Ti jaluara dal tuo Signore iratol JT 

Non, fe frapofo il m aur itane Atlante > g 
Non.-) je fra meno il torbido Oceano , 
Fuggir potrai le meritate pent • 

Di sì ii rane ver gogne.. 

Non già quanto la rifa è. periglio fa , 

Tanto l x audacia innata in me s'aumentar, 
4foel degno è di penar, che il. citi pauenta , 
ardirò ri no tiare ■ r ‘\ * 

Nel disperato ftnno il primo ardire :y 
De la jpetne perduta. 

JMi vedrai più dnimofo , . . . . ; 

Contro àquep a pietà teffer prudente 
Lacci ingannofì, e iraudulente reti » 

3u darò quanto deuoy e come pojfo ' 

A fuifeerar da profondati abijsi . Yj 
Le matitie più occulte . - > \\ 
h di lo r componendo atra catena ? . x 
Di pertinace inganno , 

D arolla in man de la miapoffa e fi remai 
Forfè auerrà , ch'ai fin ti colga,e prema • 
%Alterarò la mia natura prima, 

Counrò quanto in me di brutto appare » 
fcwo appunto il Marcbrfo y or io comincio 
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A [emtHMt la frode, onde poi fperoi 
Con eternar de V ardimento mio 
La famofa memoria > 

Adejfe d'almi trofei frutti di gloriai 

Scena Sella» 


. • >**• 
\\c 


' .m 

Marchefe di Tariffa>Paggio»Temacore. 


1 1 


I Mpoftibil mi pare , 

A ncorche vero fia , 

Quanto mi narri tu Peppiglio amato . 
Pag .Signor quantio vi dico. 

Non fi parte dal vero , anx.i ne rende 
Granata ifteffa tefhmonio eterno • 

Ogrt or l'inoltrato gn or fi fpande, ognora 

Eonoreuoletl grido, ed ammirando 

De la pietà ,cbe nel fuo petto a Ibtrga l 

Giouannì il giu fio t il Santo 

Già fi noma dal mondai 

Tempio di carità > s'ogn'bor lo vedi 

Germogliar tutto di pietofe cure » 

Ed ne la fua fanello 
Virtù cosi fublime . 

Che quanto cercale brama 
( Incredulo jtupor ) con liete voglie 
Da tutti ottiene ,e vine folo in tutti • 

£ quanto foìo acquiti a 
(Miracolo nouello ~ \ 

Del cielo, e di natura } 

A Jatiar bafteuole fi feerne 
Trecento miferifsime perfine f 
Tutto sfauiUo , o (Tarde 


- JL - 
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D'ardor dtuino > è fempre , 

0 di nótte-iò di giorno il fuo pii monto 
In que/fi accenti articola le voci* v 
Fate bérti fe [parate 
Dal Creator del bette 
La vita Sempiterna , e glorio fa. 

JL quella voce J piega 
Con vn lenor fenza mutan\a alcun*. 
Che Ci fa fpauentofa a chi la [ente*. 

Onde con facit modo 
Atterrifce tigni cor, l'anima Hringt < / 

Ad obedir V imperiose preci g 
Che racconta, che narra, e che ? addita 
Quèfìa mia lingua, è vn picctole raguagliu 
De la fua carità, de la fua vita-. 

Ten.A h che jenttr non pojfo 
Tantdlode d'xm fòlle , a tuo mal grada 
Sepetlirò la luce del tuo vanta 
Ne le tenebra afiute del mio pianto* 

Pag. 1/ vero tnuer bugiarda 

Faf ti a chi fece ha conofcenza alcuna , 

Che più del vero è t oprala itti fi renda 
Obedienre , eia natura, e'I etile, 

Afentre pioaono agata 
Da le fue man miracoli infiniti ì 
Alfine, e qutfto ammira 
Difcerner ben tu manifefio puoi 
Ne la picciola terra del fuo vi/a 
Translata l'honefìd del Paradtfa w > 

Mar eh. Deh che troppo m è chiara 
Del fuo priego Valtifsima potente*', 

S' di' apparir, che feontVOriionte 
tl porta t or del giorno io gli donai, 

Fo fiato a i prtegbi fuoi, ducente feudi l • 
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Ten. Ocom'hora me /'apre . 

Pia tì ouella d 'inganno ,ò .còme a, punii ' 

C umili arò la froderò tome [pero ‘ j 
Rtmaner vincitor di quefìa ìmprefàV ,-i 
Mentre ad' vn petto forti ' 

Doppia lancia apnra la via dì morte», 
Marc Che di lancia >ò di fpada 
Sento qui mormorar voci confujt} 

Ten .Son'io faggio JAJarcbeJiy k 

Cb'ammirai , com'tltuo ^ .v , 5j 
Ronfierà* fagacijfmo , ed\acufef , . * 
Credasi facilmente * -.e-fr. ,> 

In perfona mortale, 

Quanto a lifiefjò Pio foto ècoqcejfe ■ 

Mar .Imputar non fi deue a pocpf ferino» 

Se la credenza mia dal ver depende . . 
Tefl./W* fr La verità mentita appare f 
Non è foilequel core a tanta 
Mar JB $Jrc può far mendace >,^ nav .,,7’ 
Cofa,cbe quafì Oracolo la ihma t , . 
La gente più dinota ? T. c mondo } incàuti»" 
Credule tròppo fri,donde ingannato 
"Da fallaci pregbter torni,e burlato % • 
L'hippocrifìa maligna » . | / 

teftilenza de l alme, . ^ 

Ricetto del peccato, , . 

Figlia de la m alitile de la frode. 

None poffente, ed' atta.., .. 

Ad ingannarla t riformar* il vereà, 

quefia fri dipende X4 f ,,, >j? 
La pouertà apparente » , 

La fìnta caritaie » . « , ' • - ' 

E la religion mentita,e falfa . 

Di quel (Siouann he quello % 

Cb'Ot + 
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Ch'Craeol di bontà nomar filetti 
Et àolcemente.accrefce » 

ha fua ricche 4 occulta, e da voi togli* 

J l dinar, che vi chiede , 

Con dir t c he viue a le fve ftefi vn fiuti § 
Di pouerì affamati , 

uih che poco dimanda ,r molto ottiene i . , 
M* da compagni fuoi " ’ iv lv * 

‘ Pien procacciato a 1 pouerelli il pittdl v - ^ ' 
Credilo a mecche non trauia dal dritto} 


. * - 


1 fatilo Vefj>ertehx.à 

Ma re. In chef T en .Méntre piangènte 

Gli cercai di moneta alcun ficcorfi f '? 
A i miei bifogni eftremiyeà'ei bugtarde * * 4 - 
A negar quetyc'bauea non fi fè tardo « 

Pag rCoftui matto feràycbc negar volt ' ' ^ 

> £>uel>cb'è piu cbiar del Sole. 

Mar .Io rejlq fuor dìme.'Xen.Itu nt potrai 
S'a me creder non vuoi farne la proua . * *' 

Mar Tn\jualmodo.'T.ln far quxt’ anch’io finii 
Mar. Toglier mi vi dal capo k ‘ ' 

« Quello rtouo pe n /fèrfihe. mi tormenta f. • 

P rendi, dammi tl tuo manto ' v ' * 

Pag. 1 ’ obedirò Signore "l .0 còrne a punte * 

Ver noi drizza le piante, hor ticonuiene j 
Sagace il petto, e l agri m'ofó gli bechi V * 
Conofcer quanto il mìo parlàr t'ìfpofe.* * , 
M ai .Si si lieto far oliò , T tn,Io qui m 'afe onde. 
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Scena Settima! 


ÌJl 


tl ' 4 k } • '' vt 

. CìouannìjMarchefe, Tentatore. 

• . i ^ 1 - Q ft* ' i 

5>T /f feurana boutade 

«. I a £ femore ne l'oprar Jaggia>e perfetta} 

» h(cÀrfgfkfft>0e , 

ìvfiW"'/*? . a r!.; 

r *M 

•9 Z>* I vjo mcorrutttbtUit feuero • . 
i, Onde fotte* te au tene > 

•> Che a t mcrìteuol prtegbi 
0 , Peni amor, grafie piatta ,e nulla niegbL 
Alar ,Qime contraria effetto 9 

Opera in me quei! a pietà immortale i 
Il miacor, benché indegno 
fìon può mirar, nò che gufarne vn guardo. 
Sempre a i miei gridi ,a é miei lamenti » i 
Gi 6. clemenza celejf e * (tarda, 

: ^ 4kro aff etto non bà fuor che benigno, 
ìtdel elei delè grotte 
, y La pi#. /elicete fortunata fallai 
^ Gira a fauor del mondo 
9 ) liti’ Epiciclo fuo grata, e piétofa, 
fempre accendenti 
& Scura t cor di più faggi 
9> lnflufsiamici,e temperati raggi, 

zi 

»f filtro non è,c'bà volto , 

»> Per non darle feccorfet 

9» Vel perigeo del fuo peccati* il coffe* 


x 


TE f* 

» JgucF alma opra\,.cbe moua 
9% li fuogiro fauoreutle,e fecondo, 

00 Che tiene il cor purgatoci penjìcr mondai 
Mar. Sembra la tua fauella 9 
Oracolo del cielo , 

Se d'ogni affanno mio V origin [ape . 

CjÌo. Amico, fé peccafii » 
i. Centra il rigor de la mondana legfì ' 

00 Ogni rimedio al fuo caffi go è /ratei 
Ji Sol può la fofferenza 
9 , Obliar moderar la fua difrejcgjf. 

3j Ma fe pecca fìt al cielo . 

Ogni rimedio al fuo caffigo è buono jj 
0 • Sol cercando pietade baurai perdono , 

* Mar. Ama il del come potetti mondo offerti 4 § 
guanto lice, il cor mio, 

£ pur cantra me veggio il monditi X)io t 
Ciò Ab fgombra da le cìglia 

Dì queffa empia perfidia il velo ofcuro f 
D tfcouri bomai, pale fa 
Del mefto cor Immaginaria offtfa *. 
Mar.,>Pm t accresce il dolor, qua 
„ Senza fperanza alcuna 
,0 Di migliorar fortuna . 

Gio. „Sptranza, fenza fede, 

00 E qual / otterrà yna lontana luciti 
00 Come vn leggiadro fiore % 

. * Senza vitale tumore ; \ - ' 

00 E qual tranquillo fonte 
p, 0 dentro arene, ò four a ignoto Montai 
9 , Somiglia vn bel deftrier, ma fenica freno} 
00 E vn cor fatollo,e fol di vento * pieno • 
Però fpera,habbi fede , " 

t Che ti dnròffe pojfo,og*ù &tr$tde. 


ài P’fi f è t 

fTen.Se p offa fin teìriWdfifinlf A ‘ ***^ hì»JX tt 

LAptétdÉi tymìffìf "**• * \ ™ i °n ìi « 

S^uTfiT whia fra quell* altra opprefft, 

Me r. yj Lodar beh fi c oriate ne 
» Humana affetto a. la ptetade irttefoy y K 

o, C he fi poi da la forte 
9t Gli viencìfiufo il [chtier carpate Vali ; 
ài-bòlo , al camino 

a> A’’©» drizzar piùxhel voler V effetto? 

j 0 t Suo non fia 3 ma del fato ombra, o difetto . 
Ten ,*Anirrtòfà prudenza , ‘ 

Gio. Aprimi il tuo defio,no far più muto* 
db/lSLT.Orbarffìl mio natale , -< 

Chiari per fama, e per valore inai t ti 
'idntecefferi berci , ’ : ' 

1» z*# quella chiarella, 

Cleiraffe lor ne' più [oblimi bonori i 
Fatta tmmenfa caligine fatale, 

J k prteipitiodì mi ferie ha volto 


Vèffer mio fio mio fiato , 


'V ' 1 
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£Ji quei nobil refe illuffe famosi 
OJcura or rrié la fame. u : 

fjio.,,Compatir ben fi dtue * : 

In ogni cor Vopprefiion delfinio 9 *** 

a j Depinta al fih fi vede 'A 

a> La ffàùna girar citi moto alterno \ 

03 in quefii caft là ptfiden%a è feudo y j t 
»? Per cosi fiero incorino f ‘ ^ ‘ *• 

4 > fanno auectùro, all' ber ch'ir fidlto- 

03 Gppofi o di fùa x fÌeUa , ' ^0 <» 

>9 Sé 1 quella nonlenfitbtge ai frani* fiftfo . 
yy Potrà mouf te almeno il UjetoY'pVwin } u 
», Advfar pietà ftkfp* ^*^*^*2? ' 
4L|fc» tyntadey <: v ^ * i 

' ~ «jjf- 
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Triuedendt il tuonali bàf pinta ì{ pi# 

_ JUarcbtjt li , [ arijfa, v i , ' « v ' Qu 

A dar mi ujcenioil Sol ducento feudi 
Prendi^ ripara i tuoi fidar piti crudi • ' 
li*. Incredulo Marche'e.l.ò me bugiarda 2 
Mar confiti T perduto il primo* 

E temo ancora del, fecondi» incontro > *ì 
Maup /pirite l incero . T. incauto ingaupo* ? 
0 come tenderà | v , v.*\ y- 

A r f /e rr/i 4 te verdognoli guai.' fj&i 
Ma. fio meglio il nojcour/rmi J.dl fall* dog 
0 vinto, ò vinciti# jentar l'imprefat \ • - 
Ma.», Da vn alma genero fa-, \- 

,, >4 prenx .0 d'oro ogni pietà fi compra f 
fatuo oggi vfafli meco 
Àmorofo Gi ou anni , 4 ^ra» ragione* 

E dal monde, e dal ciclopc da Pia fot fa 
affitelo bai di demente *# 4/ benigno. 

Lieto parto, e confiufo > * » v. 

Lieto, che tua virtù poggia tanta aitai 
Qbe giungerla non può terreno oggettoi 
C onj c u[o, che il tuo coro 
Altro bene non bà»cbe il fommo amoro s 
Ciò. La gloria è di quel Dio » 

C be pagi por mio mc^o il tuo dofio • 

Tcn .lo veraccyio fedcleì ■*■ ;.,•■■■ 

lo fallace, io /pergiurai v"m •" 

tyw /<* mìa frode . . , ^ j ; ‘ < 

A tramar vengo a&e medefmo il danni \ } 
Sol mi con fola il riaouar P inganna, 
GÌQo>£ veleno fa tarla 
„ jDtf /a terrena * -> . < v 

„ interno dolore») 

»» Se prewt.il fennec bétradice al cerei \ 

A ■ t «* 


ATTO 

Forbì Gioitane amico , 's c . 

Da qual foro accidente orìgin trabe 
H tua male, il tua duolo t 
Che, fé non pojfo oggi guarirlo appieno % 
Uaurai conforto almeno . 

Ì£*n.Giouane 9 ò. che belvifi, 

Fìngeremmo doglio fi , 

Oioau non rifpondi* T*e che ti voglio dire. 
Se compiacer non puoi al miade/ìre* 
impotenza è prodotta 
?* 2 ?^ la fragilità di naflri errori* 1 
ss c Quel. a Ima > che pentita 

M colpiamo ogni immondi tia humana » 

9» 0 cbe valcrycbe firra % 

99 Colpriego trabe l’onnipotennain terrai 
Non amidi fimtno bene I 
TcnjD^A che tanto l'amai , 

C le p erjo nere b Marnarlo odio qieHcb'qmn 
vj|g.// ctelo odiar. T .non lui» G. ma cbit 
1 en. quel ch'amo » 

Cio.A ’vnamiUà&TXamaì.G.wntìnt'mZ 
Se dubbie fauclUfìi. {tendi. 

• li cn 0 Giouannijè Giovanni , 

JI roppo fai, molto cerchi , e folti ha fo 
Saper, che infermo io vino, e bifognofi ; 
Negar ai forfè a me , quel che giocondo 
£ qualmente difptnji, a chi mendica > : 

£t bà la forte al fuo defio nemica * 
yio »E gemma inefìabile del cielo 
9 » La lìmo fina fama, um >• > - 

** ^ f uo mezo affai potè il core bumané 
®> Del giudice fuperno 

** fi” falli impetrar pace, e perdono . 

99 ferma de idra onnipotente , 

/ Amila 


TER ZO. 9*. 

[, \A mex.a firada i fulmini tonanti i , 

, E vittima incorrotta , 

* Qhe da libero cor pendere deriua: 

* I facrtfiaj fuoij 

* Come quelli d* Elia» 

£>uafi per dritto raggio il cielo accendi i 
*’ c purifjìmo incenfo , 

** 7/ cai celefie odore 
” 'Penetrando le sfere innanzi a Dì$ 

** T ermina lieto il volo » v * . « 


*’ Merauigliofi cambio , 

/>«r argento vile prò caduco 
9 j Anima peregrina 
», fianz-a fi compra a Dio vicina, 

\ 'Perici folade non altri 

Il mondo fu redentoi il Padre eterno 
9 » Limo finterò imm enfi « 

„ Co#, l'infinito prtx.no 

li Del [angue pretto fi del fuo figlio 

» i Arriccino Ibuomopl tolfi da periglia • 

Or quella afidi vogliofi 

Io ti daròypur che rallegri il volto • 

Ten. £ccof»i /«//o fo/o,- G.«#co btfigna i 
Per ottener mercede 
Dire il nome, di quel per chi fi chiede } 
’Ttn.Qomcpoco amu tnte queftp non firfiì 
Gio .No» fimpre penfi a quel che detteti corei 
Ten.^ual obligo ti ftringea tal domanda? 
QiOtCbe danno puoi fintir da quel che chieda* 
len. "Danno non giàima me tifai fiortefi* 
Gio.Ordina il mio Signore » , v 

Che fi doni a colui % 

€be filo in no»y [ueU cerea altrui. 

Ttn. 
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2*en. Tenace molto, e renitente [et 

Giouanni in dare a chi mendica il panty 
f • "■ JN on no falfo rifuona 

De la tua fuma // mormorio diuoto, 

5» Scarfa pietà concede 

f emporegiato bendar da mercede» 
do.,,Cor Juperbo,altier’alma , e 

$» Ottinato penfiero ■ *' 

*i E di cltmenxa,e di pietade indegne % 
Temporeggi a te ftejfo 
Rutila mercè che [peri indarno [perì » 

Se non cedi humilmente a i miei voleri . 
cTen.i Soffrir piu non fi può [covrir mideggftt 
Ignorante, infenfato ecco riguarda 
•Qual mi fia, je mi vaglio 
le tue brame adempir perfide e crude: t [ 
Già ti conofce il mondo , \ t « 

Che [otto finterà burnii’ apparente 
deh pietà [uperba’, " ■ . 

Itippocrita, mal nato » ,c 

Non parto vìnci tarate vinto reffo ; 

*SMa pur tempo m'avanza, 

^ E di certa viti ori a anco ho 'J per attica . . J 

dio.,, Inganno in petto infido , 
j» f entra* inno cent ecor traspare, e lucei 
it Come latri po fra l* ombre > . t 

*’ Tardili tue favelle 

Si fe pale[e a me la frode occulta $ 

% *^dail del [empre difende 
9 » Ne la giuflitia [uà la propria cau[a. 
Protervo tentatore aluagio [pitto 
Refiller vd, quale adamante -ogni ora 
v/ Affari colpi deituo cieco inganno t 
V E '« 


„ E tu del par adì fo 
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4, Senga afconderti mai viuo Oriente $ ’ 

,, Di vera purità fella lucente; •• 

Vedi già, come impiega V - 4 , *. j 

Tutte le forze Jue cocitóre Itti, ;.>i» ’v» 
iP#r turbarmi la pace, e la quietai'** v. 

»> Teme il cor, qual terreno , s -, \ 

» Senza aiuto del cielo , r < ? 

» I n quei lacci cader, che tende ofittiri j \ 

»• La perfidia infernale ^ t ‘ i' >$:. -tC* ~ • 

^ erò J5 ergine amatM+mqt' a « » ,<ù >Ì 
iV o» tf degnar di tuùdiuina luca a'-i .1*3 .f*ìO 
Volger ne gli occhi miei ; v uù. ^ 

J 7 ** fcintilla almenfe non vn raggia ls »« 

Che pugnando farò ptà forte, e faggio* \ <k 
; £ cumulando tnfieme •- .v\ .. •. \ . t 

1 fiuort ,e> le grane , // y^//o 0/* ■ o . i : V * • li 

Falche m'apra quel dubbio, onde il mio con 
Strugge incendio d'amori', . v 

•Qualfia quella, ch'io fauorn quefta vita v . . 

Croce fofirtr per Jua bvmà hnfinttahi 


Chorc — 

Maria Katfaello . Gioia uni 
ineiUfi. 
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F P&g* Vombra,e 
Con.afpetto,ch 


Gta dijferra 
la terra 
Gioia, 1 rij'o 



9i ATTO 

Il paratifo 

£*ucjia notti eguale a l giornea 
Lume ba fo Idi lume adorno » 

Ceda il Solt % ed ogni fella 
\A Maria luce ptit bella: 

Ogni amante» 

fià confante \ j 

v Ami , e dia ' jJ 

' ledi à Maria» 

Or che lieta al feruo derno 
De le fpine la corona . 

Gio.Eu.a'Ben può la melodia 
e» De le beate logge 
9» ln,efiafi rapir fenfe caduco i 
r ' i> Dal’ bonetti del volto 

$» Si comprende de l'alma ogni opra internai 

9» H la boatti comprefa 

»» Giudice i di fe tteffa in ogni imprefa , 

Kaf., ,Cbi Jeuere difpre^a 

»» 1 corrotti del mondo* e fieri abufi 

», è m eritemi poi 

9» Inalzar fino in cielo i lumi fuoi / 

», Quclcb* delfuocuftode 
a l cenni bonora,tdi' precetti offerita » 

»» Con ttringe il parodi (o 
» , Amoftrarfial fuo cor ,non ch'ai fuo vi fe* 

Mar .9,1 celetti prefaggi 

», A prò d'alma y incera il giro, el corfo 

», &fon foglion variar da quella meta , 

99 Che gli pref crine a lettre d'oro il fato\„ 

99 Vn cor,cb' altro nofpera,altro non brama 9 
»9 Fuor ebe imitar de la pietà di Dio 
», L'or me pietofe: e i f acro fanti affari» 
i* %$nde fe fiejfe degne 
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£ Dff le pompe del Cicli non che del r ignei ) 

Bft dal mio gran Figlio 
De la Croce tl trofeo n fu agurato V ^ >’ 

}J La promejfa di Dio fallir non pote'f\ ** 

Son l ' opre tue sì Chiare » _ ,-^7 

Ch'era olar potino ogni pietà del fiele è 
Onde ban fatto rapine * 

. Da le tempie di Dio de le fue {pini. 

Cìo.Jgueflì el premio » c£tf daffì 

oi chi ferue,douendo, il fuo Signor# «i 

lo degno di quel dono, •*' 

Che fu del Verbo eterno bonore»* gloriai *.t 

M 0 quanto è cieco il mondo y ' 

» Off non fi Dilla in amorofo pianto ' , 

„ per vn Dio»cbel'bonora»e l'ama tariti* 

0 bellezza del Cielo, occhio di Dii t * 

Poco ti dò, feti confacra amore ' 

Vittima il petto ed olocaufio il core . "0- ' 1 

Mar.» Da l' alme altro non vole n ,.vì 

i, La fuperna boutade , ; ..A ^ 

0 Sol che cambio d'amore, e di pietàdeZ - t t 
Ch.d*An. Cff<^4 // So/ff, . i fe 

» • 

C H O R 

’i 

O Cbe premio» ò ebe bonore» * < * , v 

lm mortai ricompenfa » 
per vn picciol trionfo bd gloriaimmenfai 
La corona di.fptne , 

LI Salvator Diadema . t i 

Non fi dà» fuorché Dio gemma fuprema^. 

Non è Dio ì ma di Dio cbt merta bauerU tJ 
Quefle J pine del mondo in Citi fon perle • • 7 

li Fine del lento Atto. f 

- ATIO^ ** 

« ® • V 
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Ciouanni . Chrifto da poaero. 

)j T A Notte altri la chiama 

9 , I i Di franagli del dì pace,e rjpefi; 

*, Altri Moderatrice, v- 

M Co/ manto humtdo , « molle, 

„ le. fiamme, tb’.auuenta il giorno il Sotti 

a Alt ridi furtk e di peccati amica’, %, 

j, E tutti in vn conformi , 
t> Che gli errori del mondo al mondo tela ; 

}) 0 ciechi, e pòcho accorti, 

}l guanto in tetra gli.afcóded Diagli [copre, 

0 , La cui villa lincea j 

1, £ fuggii orrpkpen*tra,e fra le lame , 

), £ »»/>* »o» veduta 

j, Ctoche di buon.quanto di reo sadopra . 

Io le tenebr/ifcbtuo , I l ji*»; 

' Cew* di colpe ai cor vicina i 
Ma ne* btfogni humant, 

Che la pietà del ctel mofira,e palefa 
: iAerìteucl d'atta, 

HI timor la pietà vien preferita . 
yoce d’v« > che fi lagni 
gai mi tra[\e sue à V ombre ancora parlo* 
^taccia à D io di tróuarlo . 

Chri<*A/ che la Morte fora ; 

Vita de la mia pena, 

<ìhe in dolor mi confuma a che m'accora . 

(ria 
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Gio*.0<fe il cor,ma non vede , 

Oue il mifiro fiacche pietà chiede* 

Chr Soccorro otmè, che fofiener non poJf* 9 
Soura i feriti piedi il fianco gratta 0 

E, fi non mi conduce 
‘ÌPietofa aita al m io pouero tetto 9 

0 fehre temo,o di morir fofpetto* 

Gio .0 fpett acolo degno 

D'vna pitta cele fk,o veglio afflitto 
Soffri lieto, e gioiofo 

1 colpi di fortuna, il duolo h umano, 

' Ch' eternamente haurai piacer fouranK 
Ch. M dLfipuò [offerir pena invecchiata* 

Gio. Gioia e la doglia d fpirito diuoto . 

Ch.I/ fouerchio tal hor mal fi comporta . 

. Già. Vince humano cordoglio amor cele fle. 
Ch' Ah fi tu lo p a tifi .Gio. lo tal farei . 

Ch.Ajj retto incomparabile d'amore. 

Gio.O mia vita, ecco mofìri à gli anni mieti 
Le mifirie del mondo in varie guifi 9 
E pur finte diletto ^ ■ * 

Ve l* offe fa di Dio terreno petto. 

Effer cieco verrei , 

r Ver non mirar d'vn cbrtfìiano core 
Vno picciolo fallo, vn lieue errore . 

Ergeti or tu dal f itolo : 

Brami, ch'ai tuoi martiri io dia confclo> 

Ch .Deh,chefil quefio io piango.Gi 0 andiate 
Qìi.Ma fel piè non mi regge ì (formai. 
Gio.Ti portarò fagli ho meri. Ch. Ogrd fede 
Di petto innamorato * i ' ^ 

Dot Empireo figliato. 


■s 
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98 ATTO 

Scena Seconda. 

‘ 1 

Lucifero» Aftarotte, Belzabù, Afmodeo 
Tentatóre, Choro de demoni; . • 

O I me, no n bd la rabbia de gli abbiffi 

Di quefìo Empio Giouanni ancor feriti 
Il faggio petto, e l'incorrotto fennoì 
Scinto è forfè lofdtgno inuiperito 
Di f oliti furor t mentre noti vale . 

Imprigionar l' amor d'alma pietofaì * 

Ha perduto V inganno', lac ci i fuoi, 

Che ad inciampar non reca intempeMuv 
. < Quello accorto penfiero) è forfè fcema 
La malitia infornai d' ardirete d'arte , 

Che foggio gar non fape vn voler pio i 
. il tradimento cieco ,oue fi cela » 

E l'impietd maluaggia , oue ricetta , 

C he non può gatteggiar contro à la forteto 
7>'vno arbitrio caduco)il vano ardire 
7)e la folle licenza ab che fi vanta , 

Se ritorna del campo bumilc»e vinto l 
I campioni, oue fon di quello ofeuro 
xSMio profondato impero) in quale fpeeo 
Son rinchiufele furie intimorite ) 

E voi del Regno mio Principi audaci ; 

ual codardia vi lega ? d che tacete 
He lo mio vit uperio i voliti biafmt ? v 
Si fi veggio paleft in tutti [penta 
V arroganza di primate lieto [corri * 
yitteriofo il viator l' arringo . 

Al fa rtr quante ftptrin > 
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X minacciofe notei al fattola Vepre 
Quanta viltà, che codardia fi vede ? 

Io, che da voi feguito , d voi diletto 
Volfi vfurparmi il trono à Dio douuto 9 
£ da Michele ,ab perfido riuale , 

Frecipatato abbandonai le fi elle. g 
Ora inuece di luce, e di piacere 
Èono d'ombre Signore ,e di tormenti g 
£ / offrirò ,cbe'l mio nemico eterno , 

Per v[o vinca ogni battagliala entra, 

A faragon d'ardire. 

Con Vaudacia infernal , con le nofireirt ? 
Non già, fono oSiinato,e la fuperbia, 

Che nel regai mio fenno innata accoglie , 

Se fù del mio cader origin prima , 

Grfia del mio furor, del mio periglio , ' 
Centra il valor del Ciel feudo, e configli #. 
9, Ma non deueil dolor, negraui eccef/t 
9, Affafcinar lajnente,oue il riparo 
Gli può. venir da repentino inganno, 

•Qui dt tutti il faper termini il meglio: 

Però di nuouo d configliar vi fceglio. 
AR-Perigliofa èia pugna,e gratie e’ l danno, 
Cb'a noidifcuopreil rimaner perdenti, 

£ ben mi fi rammentate follo appunto. 

Che nel altro configlio io dijfi,ò Sire , 
Preuedendo Quel mal , c'hor già fi vede 
Apportarci afpra doglia >e biafmo efiremo , 
Cb'allbor doueafi tjfcr citar l'ardire 
Ve' no Viri pettinò che più volte il dijfi, 

E non quan d'era la fatica in rifebio 
*Di vituperio intempefiiuo,e fiero : 

3i Ben fuole in quel'ifìame vn core bumano, 
j» Cb'abunfanar propone il mondo infido 

£ » „ Da ' 


«»o ATTO 

» E* gli affalti del [enfi ejfer conuintoj 
M.& quando poi dal più jagace ingegno 
Opinato s' inno glia à [offrire 

I decreti celefii,t /affi pronto 

D e V a[pra penitenza amato figlio , 

Ab e he ben C augurai. 

Che de V ombre il parerai' ira, la mano 
Saria fallace, e vano , 

ACm. Giammai $ vdiotrd quefie atre catterà 
fià guerra periglio[a,odio più graue , 

Cbe prendere col mondo il cieco abiffoi 
, U on vai dunque, n on vai compagni Eroi 
Contra Gieuanni il pio, cb' altri, e fi gioua 
Del no Sito imperio d'ira, e di tormenti 

II tradimento fier, V odio maluaggio , 

La [orda crudeltà, lo [degno ingrato. 

La mordace biefiemmia, if duolo infido* 

La pazza ebrietà, l'impeto folle* 

La sfrenata liccnia,il furor crudo , 

Lo [pergiuro fallacele l’empio inganno J 
Ab cbe quelli [on [egni apertile chiari i 
Ch'inumcibil fi fiaguerrier di Dio ; - 
Au[pico mi[e rubile, e fune fio . 

E giunto i de l Ombre d giufta meta 

Di' ftiivit* ... j. 



vani 

Carreggia con Prancefio d V opre, al metto 
Guttifero dal Citi / acre rapine j 
Francefio bebbe le piaghe, egli le [pine : 

0 memoria doglio[a,ò noflro biafmo ,• 
Jguel cbe acqui fìar fi [pera, abi che fi perdi 
E contra noi fi volge ogni configlio , 
Signor voglia non e codardi vile* ‘ 

Gb mueUfie il mio petti, < la fiutila', 

^ . Mm 
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Mà volontà di conferuare illèfe 
Le tue grandezze ,el tuo decor fajnofo g 
Non già biafmoil pugnar , che fi ritenti 
Jl difperato arringo, e con nomile 
Fori» r,t con ciechi inganni, f con nou'ire : 
Lodi/i almen l'ardire, 

J}cLdb nanfa ver Signor, che fi comporti 
L'ardimento d’vnbuom folle ^ed'infanOf 
J§>uello ardir fuperar potrà giammai, 
L'mnarrahl poter dì quefle fcbiere ?- 
Doue la gloria antica, e doue il vanta 
Del teatro d l horror ferian fepoltiì > 

Che s adopri, t'ingegni a noftro [corno j 
fib,cbe tal lo diri , mentre, che potè 
J)e Vanirne rubelle a Volto Cbrifio, 

M fide a noi far fuo leggiadro acqui fio # . 

Che s'ingegni, e / adopri a no tiri danni j 
Con palefar del [ofpirato mondo 
l diporti non veri , il gaudio pena , [ . 

Dolor lo fpafib,ed il piacer tormento ; * 

£ ci tolga famelico, e rapace 
Le vittorie, le prede, eie f per anta 
. D i futura grandezza § 

Jgualt errer v'inuili [ce? è chi vi toglie 
lt naturai vigori chi vi fi dubbi 
Di conquistar di quefta pugna il finti 
Nò nò frggàla tema, ognvn ripigli 
Nel pauerefo cor quella fierezza, 

Cb'vsòpìu volte am fan o fa t e cruda 
Camteppiar con Veffercito l iellato • 
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LtìC.Lodo ben s io del cor aggio fo petto 
li ardimento fedeli antf V ammiro j 
Ma la ragion, cbe regge il noftrp Impervi j 
Preuedendo quel fin>cb' inaltre riffe 
Porti vergogne inufitate al centra ] 

La violenza impetuofa affrena, 

E t audacia frenata alquanto impugnai < 
j) Cbe mal fi può del T{egno il vado b onora 
}) Confidar sà la ruota de la forte 
}J Dal proprio trragioneuole coraggio , 

E s'è ben ver quel cbe frd noi fi conta , 
j) Cbe d'ogni riffa il fin fia dubbio affai < 

E dimo frollo à noi Vefperienza, 

Perche fol con audacia repentina, A . 

Plon con fenno matur mouer volemo 
Pugna a l'huom, riffa al del, guerra a noi 
Hò nò potremo ti con via piàjaggia (Jieffil 
Afpirare a la gloria ,a la vendetta . 

Dimmi tu>cbe'l tenta fi in varie guifi B 
Nt potetti giamai le chiome ofeure 
Vincitor del duello, ornar d' alloro ì 
Cbe per lui S apparecchia in quetta mttf 
*Pietà inimica a le tartaree grotti ì 
L Tcn. E(fer nuntio vorrei d’opre gioconde ^ . | 

*Per allegrar del conturbato Inferno 
li famofo configlio addolorato. 

Ma il ragionare in tribunal *di pianta 
„ Di mefiitia,e di duolo accrefce il male f 
i, Cbe fu di fuoi tormenti origin frimai 
lo fon, già mi vedett,ogni vn mi fapft 
Cbe riportai da le più dubie impreje 
Memorande vittorie , incliti bonori ì 
Or cantra vn cor pietofo 
Hò perduta V audacia fi del mio fenno 
?i Ogni 
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Ogni Accortela è ritornata ottufa 3 
C iocbe fei t quanto oprai> r Principi è nota 
yA le fchiere mfernàl non fol, che a voi . 

Uà più volte con lui corfo C arringo 
Il mio tremendo inganno 3 t'l fleto /degni • . 
Vvn cor [e d votole l'altro errò dal fegno. 
d ual virtù quefia fia 3 che rende audace 
Qontra le noftre farne humano affetto * 

De fio tacerla^ fé la dice 3 abi lafjo, 

Senna pianto 3 e dolor non l'apre il corei 
Quella , ch'ai tuoi difegni alti 3 e fuperiì 
Vede/ti opporti in C'tel vittorio/a : 
duellatele più la polué 3 vn verme t vn nit - 
Stimante l'efrer proprio 3 d paragone , ^ (ti 
Ve la bontd 3 cbe vita diede al monda 
Ubumiltd, l'bumiltà quefta l'bà refi 
lne[pugnabil rocca 3 e peggio auiene, 
dsjando d l'altro emi/pero è giunto il Silfi 
Verrà dal T(egno lumino fo 3 e puro 
L'iftejfa onnipotenza, 

Qual pouero à guftar la fua clemenza « . 
huc.^trano è l'auifo 3 e /eco adduce ò miti 

Stupendo bonore 3 ed indicibil biafmiyj 

Honor di c hi dal Campo efee vincente^ 
’Biafmo di quel 3 cbe la vittoria perde , 

Peri da voi ricerco in quefto ef tremo 
Voto maturo affai ,per che fi poffa 
Con animo fa 3 e nobile dififa 
La glori a antica d noi (erbari illefa , * 

Aft* Altro far non fi p»te 3 e lo douete 
Confirmare ò compagntfn fe racchiude 
dpant'hor vi dico aftutia non penfata •. 

Il tentator natio fingafi ancb ' egli 
Pouero, (f impiagato 3 e mentre aita 

£4 Cr/- 
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Cerca delfuo languir fiàfe importuni* 

Che lìndoutna il cor, che quella via s 
- Che premio l' aportò, pena duragli , 

Sfe queftofia vero, ab non vedrafji 
Cumulato il dteor di quefta Reggia * 

Se quanto adopra il Liei cauto difp reggia 
Self Sagace e V voto, ond’il conformo appieno* 
Alm. Ab cófirma imprude tei onde / appoggia 
La certezza de l’opra ì inutilfia 
Tal fraudolente imprefa,ò troppo vane 
Arroganze infernali, vn [pino eletto 
A ministrar la fua pittate al Cielo 
In fornii* conte fa* 

Vìncer non sà, vincer non può l'Inferno ? 

3 Von permettete ò duci vn tanto e c ceffo. 

Che fora accumular vergogne eterne 
A gli oltraggi paffuti il perder poi . 
Affermate il decreto, ed annullate 
Il temerario voto, ab ne » perigli 
il Coftanza è.fpeffo il variar penfier a. 

Ali. Variar non fi dee principe ardito . 

"Bell 'Anzi degn'è di lode immenfo ardire. 
Afra. 'SMa temerario ardir biafmo ricette . 
Ten. Giufta temerità figge ogni taccia • 

Lu c.Ingiufto è ritentar certo periglio. 

A fi. Animo grande ogni periglio appiana « 
Aim.Infuperabrl rifebio ogn'vn lo figga. 

Bel 1.1/ proprio bonor noi difenfar douemo. 
Affli .Rerigliofa difefa bonor non chiude . 
Tttì.^udt’il rifebie è maggior tal' e la gloria. 
Affla. Il biafmo è certo, incerta è la vittoria. 
A^-Vincer non può* cbi teme effer perdente. 
'BtìCL'ardired la vittoria è bel [enfierò . 

Tea. Ne la pugna non entri vn che pauenta. 

* Non 


r • 
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Affli. X T o* accerta- il trionfo il filo ardire . 
All. Pugna oftinata è del trofeo gran fegno . 
Lue .Opinato impotente à morte corre . 

Bel {.Morte non è,tlou'è la Morte eterna . 
Aìm.-JMa fia laMone fua la fugaci Itiafmi, 
Aft Vn famofo guerrier fuggir mai fuole. 
Lue .Sptjfo cangia voler chi non hà fona . 
Ten .Chi miniftra il furor ben potè affai . 
Afm Co tra il modo fi ben, non còtra il Cielo. 
Aii'Qgran vergogna del tartareo impero . 
Belf Kammetar vi fi dee gli oltraggi antichi . 
Ten Kt nottate gli fdegn i,e le vendette. 

A {.Signor vinto mi chiamo. L. I / tutto efetyti 
Ten , r Pronto f efequirò miagran Signore . 

Scena Terza. 


Maggiorale, Voce, ficco. 

C Cn trilli , oltre l'vfato 
Armoniofiy e belli 

Af aiutar l' Aurora tfeon gli augelli , 

E s'accoppia ai lor eanti 
Di quel fonte gentile ilfuono ameno 5 
Cbe ft ili anione cadendo in tk le pietra 
èupera l'arpe^ed emula le cetre * 

Dicono in lor fauella, 

Jifci nuntia amorofa , 

Con la tromba di luce , ' v 

A rifuegliar il finn a ccbìoforfl f igt* 

Al' v fa le fatiche , 

Che in ricompetifa poi 

1 tuoi celefti albori _ . 

£ j • ^ 
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.Coronati firandiUofiie fiori. . 

. 0 Vczzofe evitine , ombro f s vaiti» ' - 

Fonti limpidfe tufi, * • ^ - 

Che celate nel grembo . 

‘Solitario piacer, tacita gioia 
Vn tranquillo fileni ioivn bene-ignoto* 
In cui V alma c bri [nana » 

Senza offit[a:àel Cielo, . ; • 

Può goder de la terrai cari frutti» 

O Giovanni } o memoria à me dolente » 

Quante volte pietà fi 

In qùefti vaghi prati oraui meco » 

E canta ut le lodi 
Di quel Signore,* Dio, 

In cui filo appagar fi pul il Defio . 

Ben Immagine tua 
il gran figlio de V Èrebo Notturno 
In vane forme ogn or mi rapprefenla i 
E da l’afèlio immenfo» 

Vacillando il penfiero a cafi indegni » 
Mt figura di tè [frani difegm. 

Jfa Citi non piaccia no,cbe di te finta, 
•pria del picciolo auanzo di mia vitd 
JVouella non gradita} 

Che sfrenato de fio 

Di guerreggiar dal ìuo defitto auaro 
Ttjà nel core acce fi ì 
> La Guerra io ben ti diffi » 

, Ch'era vn msftro rifirto dagli abiffv 
(J Occulta peftilenxut, 

„ C bè in vn momento filo 
» Saettava , vccidea gli buomini aftuolw 
x . Di /degni ,e di rapine 
«■> Profiima oicafiun, madre feconda 


}> Di colpe, e di peccati. 
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>a Fi» torbido Oceano 
i> malitityd' ingannili di fp ergi uri} 

„ Nidra di tradimenti, ' ** 

>* Horror confufo,vna quieteinCerta'y 
»» Vn compendio del male, 

>i Hno /tato d*error, furia infernale* 

E per contrario poi , 

a* La Pace, oche Reinày *•' 1 - 

ai Per ancelle bà lè gratti y “ ■ v; • 

ai ^//rc pianto non bd,fi non di gioia i * ' 
j> d 1 artorei Jofp'iri, ì 

•j Ogni moto, che fa fpira dolcezza f •+" 
y. Sincerità quiete ' ' 

j» Iti cui la mente ogni de/io conformai 
». Sictfrtflirto porto 

ìj 0#* ^ ifft pen/teri bum ani < 

» Nelfortunofo màr di quefia vita ■ < 
» Prende amata fialute. >' - "» 

>» «SW«te / 

w ‘Ch'altro fine non hd, che morte acerba s t . 
,> Acerbo frutto in cui maturo godi \ 

,, Ne P angofce del mondo ' 

i, Ilfaporito odoro. 

y, <Arabo. odor, che fenza foco [pira i ‘ 

» Soauità infìnttai ài fin la paco 

y . Ogni trauaglio atterra : 

y. Altro non è, eh e vn P aradi fi. in terra* 

E tù poco Vamafiiì ■ ' ‘ 

E tu non la pregia fri ? 

E quefro è quel, che mi tormenta affai • «ft 

CMa chimefto\e ptitofo * 
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èliro,e nulla riguardo , 

Jmproujfò flupore il tori adóbra , ombra 
Serai del Par adì fa 

Gbe [tendi d con jolar la mente infortì (jf 
Deb per pittinoti più gradita vite 
Del mio caro Giouanni 
Aprimi il meglio ^ toglimi d' affanni, 
Vo.Vtue Giouanni ,ed in Granata viue 
De la Pietà cele fi e almo guerriero, 

Hà vinto il mondo ardito , el centro altiero l 
Ne verrd,cb'al J'uo merco alt r' alma arriue • 
M. Ne ver ràuche al fuo meno altr'alma arri* 
vi tanto fegno è giunta [uo 

La pietà di Giouanni, e gran potenza 
De l'kumiltàycbe in quelli colli apprefe , 
Non traina mai dal giu fio 
„ Chi per dritto fentier da le fue fafee 
9> Drizza il tenero piede • . 

„ Inciampo de la Jorfe, 

» Oue prudenza a V impeto preuale 

a L'oppreffo inalza , come canna in Cielo • 

a Ognipejo del mondo 

j, guanto più tiene affdfcinate il cero 

33 Di travaglile d'angofee, u 

,, Sol con leggiero affetto ' -- 

,3 Di foblime bumiltade 

3, Lofio perde le forze, e in terra cade • 

0 Granata felice , 

Vi benigna fortuna or [et ricetto » 

Oue pofa Giouanni 
dminifirar la ebaritd celefte : 

Dotta cadente Età,come riforgi 
Da vn centro di dolerla vn fieldifjpaffb 
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Or fi che lieto io / caccio ógni (amento* 
E fi pur morirà moro contento >. 




Scena Quarta. 


RafaeUo.** 


U 


D A quei lucidi , e chiari 
Sempiterni orix.onti t 
Ameni [fimi poggi y 

Owe non regna olirà ffagionycbe A priLe$ 

E variando inuariabil Jempre 'J 

La natura immortalo 

Entro d gli ordini eterni ordinai [doglio 

Col fiore il frutto eterno in sic le fogliò , 

Circuridato la deflra 

Del va fio onnipotente 9 - , 

fregiato il voltoli fino O 

De la pìetd fouranà > 

A rricchito il mio /enne 
Di fortunata cura, ifv 

Medicina de* popolile de Valme 
Rafaello* tufi ode io torno al mondo} 
Perche il profondo abiffo 
De la pietade immenfai il gran GìouannL 
Cui ceffi , e fi compiacque > “ 

Jlfacitor de la pietade Dio 
Il titolo di pio , 

J Ne' fuoi celefti affari 
One il . Mondo* V inferno ì lui finifiro 
Rafael veggi a bomai finto * minifiro « 

JJVf» è più grande 

Ne la Terra* nel Cielo 

Tal 


■ ) ■! 
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Val gloriti Vece fi f 

Già trasformato e f ittioli tfeloìn t ][ ♦ 

A [no modo)# [tto cejino 
Vegli el&ftnù informa * ) * 

- Spirito di pìetdje'nfo d'amore t 
IL [accorre la terra » . 

1/ reuertfce il mare, aura [allibro 
Spira Varia di di vitali foco teme 
solfito foco maggiore, ' _ . ‘ / )j L 

Si che toglie il potere al [uo calere. ' v 

ì fé laTr/ade imwenja * 

fregio d ’cn nipottn z,d? e gid ,ct>e appieno* 
Ordinai lo Spedai del fio Giovanni 
Ìi/però lieto d ricalcar li Stelle. 

* 1 : U v » 
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Scena Quinta, 


v 


Giouanni » t brillo * Cbor» 

K *' d-Ijpfcrmi. 

■ . . . • • . 

TH Rena ilgraue dolerci tt mar tira 
amo amato secco arrivati [emo 
'Ai locojove batter puoi aonfolo efircmo » 
Cbr .Sappi amico pietofi, _ 

Chela tua'tarità mi [ottave colma 
Di piacer.) di contento^ d'alta gioia», 
Q\o.i4k*he U forza mia fi rende imbelle 

J Wl caldo dffio ibe rni ccnfuma* . . 

I n [ouuenire a i peneri del mondo ; 
ss Dal mondo odiati sì } mà earid Chfifioi 
Vorrei quando m avvedo, 
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Che mi mancail poter t ck' altri /occorre^ 
Pender queflo mio [angue , e del fuo prexJté 
‘Dar pronta aita, a chi languendo more % 
Onde in [occorrer voi ( ertoti al mio detto) 

^ tuo mancarmi la forza,e non V affetto* 
Ghr .E lo cQmpre/i al vero, e lo conobbi 
%A gli atti manifejliiC lo predice 
L'amorofa tua linguai me l’ accenna 
Uisìtffa Carità di chi ti rendi 
Vnico bere de ,e generofi figlioi • 

Gio .Come in ordine bor giace 

Lo S pt dal, che lafiiai poc' ordinato} 

Ditemi figli cari 

Cbi vi curò ? chi v ordinò le cp[e? 

Cho.In. Come noi [ai, non fofli tu poc'anzi 
Gio. Ben io fui , troppo è vero bor mel ricordi % 
Q grandezza,} b ornate 
Di quel Dio t di quel Santo 
Rafael mio cufìode. r 

Homi qui [eder deui,in tanto ch'io 
Poffi [nudarti il pie de, e quello poi 
Lattarti a mio bel'agio.Ch.Ecco m' accingo! 
Ch.Inf. 3} O quanto e fortunato 
,, C hi de l'auaro mondo il ben mendicd j 
>, Quando da man clemente . 

.» Di pietà [cura humana ' 

,, Mini/} rato gli viene alcun rifiorii 
>ì Ogni ango[cia,ogni doglia 
» Può chiamar contentezza alma dolènte! 

3, AUbor ebe affetto hitmUe % 
n Per imitar la cariti celefie, ' 
j> Putte le forze a fuoi bifigni impiega, 
tt Ben incauto è quel [en[o 3 
i» Cbe da tanta pietade or nondimeno 
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i) 'Prodigo ne l'oprar, faggio nel bene • 

Poco nel pio Giovanni 
Quella Virtù, [che potè > • 

"Impoverir de la natura il corfoj 
Come burnii, come pio ci dà ficcorfi, 

Chr. Soverchio ardor t'bd incenerito il core,. 
Ibio. L'affetto è grand», ma l'amore è poco f 
£ con la forza ancor picciolo è il foco, 

Chr. Mal puoi negar qvelcbe pale fa il vero • 
Gio.Gfcura veritd,mal può far fede , 

Ch r.^uant'afcondt nel petto a me fi f covre • 
Gio.Conofier no» puoi tù quel,c'bè nel core, 
Ch .Quel cb'afcofi è nel cor morirà la fronte, 
Gio .Fiaccia al Ciel > che tu fia caro prefaggio 
Del mio penfier più faggio, 

£ho.In. Ma che fplcndore è quello , 

Che lo Spedai tutto infocato ha refi} 

Deb che luce non è, ma fiamma immenfa, 

G compagni^ fratelli ognvn fi fatui. 

Chilo Spedai tutt'è dal foco oppreffo, 
f\e fpegner quello può l’Oceano ifteffo, 
Giobbe rumor, che bubìglio il fonno rompo 
gl'infermi mef chini, ò là fermato 
Il fuggitivo piè, chi vi difiacciaì 
C he nettiti ? che tema: alme» fapeffi 
La cagion de la fuga 

\ Chr.£ b ambino, e fanciullo jf pie n d'etade 

Godo la tua pietade. 

Ch.Ia ,JMa dou'è il focoyoue faggio la fàma % 

F - 4Fio .ipuale fiamma, cbe foco k < 

JFcrfi nel volito petto 

i Opra la febbri aleun finìJìro effetto • ^ e 
Ch* In. *-4b che troppo tn noi vivo \ 

&beraki ragione» 





\ 
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Ne potenza di mal quella imbruniti , j 
Da que' piedi feriti. 

Che poc'anzi tauaui , ~ 

Noi credo fi vidi.vn lume tal n'vfcioì 
Cb' infiammò 3 cb' infocò, eh' abruggtar poma, 
Inolirì letti, e fparue allbor,ch'ei fpsrue y 
Ciò. O notte auuenturofa,b voi felici , 

• O me beato, io se lauar fui degne 
' Gli piedi d Cbrifìo,e voi nel rimirarle • t 
\Ab,cbe le piaghe lumino fefif è 
L’amate cicatrici 

De la fua vital morie eterne ìnfegnei 
In quefia lieta notte amici cari 
Arder di fanto amor ciafcuno impari } , 


-..i 


Scena Seda.' 

;• \ » • . ; - » v r * j» 

March«ft di Tanto ; . 

T K/Wice JMarcbefae auuenturatq}. 

In felice, felice, 

Cb'in vece cF ingannar quel pio Gioitane tìj 
Cb'ogrìbor sè fiejfo gioua,ogn'bora altrui 
La tua frode dipinta 
. GonofceRi a quel ben fV alberga inluì'j 
Auenturofo tn fiera e, e fu en tarato 9 
Che per bauer palefe < 

B'vno fpirto terrea Folta pittata 
No uell o tentator bramafii a proua 
Quell' ingannar i mafà di te l'ingattnoì 
Come V empio fofpetto. 

Del eui dubbiojo piè feguon la tractio 

Vini 
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L'invidia abl omino fa ,e'l furor cieco % 

L'odio maluaggio,e’l tradimento fiero % 

Tote firmai nel petto tuo l'impero ? 

Miche de la ragione 

Gfcuroffi il più bello, ondetornafii 

Dubbio de l'altrui ben,friuo di fenno , . 

Che farai bor,cb'in tè vergogna, e i colo 
Guerreggiano empiamente ? 

Vergogna del tuo fallo , 

Zelo de l'altrui bonore i 

Taccia dunque la lingua,e parli il cere * 

&(on nè', che non deu'ia 

Covrir col mio filentia 

quella cèrta piotate, 

C be nacque da la mia folle impietate » 
Celar deuo ti ben fatte loquace. 

Con aggrandir del Santo il giu fio peti* 

Il mio fallita error,ìt miofofpetto . 

tale fi dunque il vere 

Quant* ojcurdr tentò la cieca fròde, 

£ quell' i fi ejfa lingua » 

C be. filmò ingannatrice ì folli accettilo. 
Hot formi vn più legiadra 
1 Concento armoniofo 
Di perdono, di colpa *, 

Di pi et d, di bontà, di Certa emenda, 
MqtictyVofefi, bor lodile non più offènda* 


, *a\. <«. - ì t • 
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Scena Settima 

Tentatore. 

* * % { s : 4 | 1 

E D# certa vittoria anc'bò [peranta, 
Mal fragil canna potè 
iAl continuo foffiar dì Euro> e di Nota 
Tante percojfe [offerir» eh’ al fine 
A fuo dì [petto non fi rompale fucila 
T tl 1 è Giouanni al paragon del mia 
• Ingegno[o potere , 

Che s y vn colpo [ofiien non potrà fempra 
Fronteggiar rigoro[o i duri affaitì • 
Cbaurd da la mìa /rodere da l'inganno^ 
Che vince ogni conte fa» e che J pauent * | 
Superando ogni rifiati Cielo i beffe* 

S y adepti affai benigna 
U Kettor de le sfere \ 

Il mio nemico* difeortefe 7)ia 
A cumular gli fuot fi/lofi bonari i • f; 

Che in me non /’ atterri [ce 
Il vigor ofo ardire 

Di darli guerra ogni momente*gtfborèl 
M troppo chiara d lui quanta fi celi 
Malitia nel mio capo » onde lejui 
Humtlijfime voglie 

Sol tiene inte[e a diroccar qtuttefju'i 

Con proue inufi tate » 

Opro a fuoi danni» e m' affatico in vétte] 
Siafe degli bonor fuoi 
Cor te[e difenfor V onnipotente § t 
£ con orditi di co[e affai feconda; 
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io rimiri ,e lo guarvi, s 

Che fi curo mi vanto 
Mjlcmtnuo pugnar vincerai finn 
^ Vna vittoria fola 
n Poti ben vindicar gli oltraggi bauuti, 

Onde lieto m* accingo 

jld ordinar mille battaglie àuotits 

Mille incognite impref e. 

Che ancorché invitto fia 3 rtonfempre et goti 
Vfcir da la tenx.on -vittoriofo . 
Werdèràjvinc ero, fard codio 
ScbernitorìMn fcbernìto ; 

Finto Giouànni * perditor il Cielo» 
Opinato pur voglio 

Con V ardir »con l'ingegno* confa matta 
*piìt volte ofefo»al fin portar dolora 
A P altrui lieto core , 

Cambiando lavar gogna > 

Che ci tormentale che confuma Auertlf 
ìn gloria non creduta* allegro poi 

' 'trionfiti eoi rriell** 



v Scena Ottaua.' i 

% k 

■i 

Ciouaimì, Marchefe dìTviff*. 


!t 

!. 

U 
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C neperiano*!* colpa 

Pud nel tuo giu fìo petto 

Amorofo Marchefe vnqua capire ? 
Ejfer potrdìCb' io deggi a # 

^Perdonartela chi ricetto ognboré 
Mille gr fitte bramatei 


*y > * 
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One non cape errore •<*,* . A 

», Inutile e' l perdono . 

», Vno Jfirto innocente » 

„ Senati decreto human tè fiefo affilar, 

,» E quel che femprt appreso il Cielo è giù fio 
», Giammai condanna il cielo . 

Ma • „ Errore al mondo occulto $ • . • 

,, Allbor , che fià celato .... 

», Ne la maluagitd donde deriua , 

„ S 0/0 ado il fuo cafiigo afpettd f 

», co / pianto ogni perfidia' emendai 

,» Ma ft fuenturaflcafoil fà palefe,£ 

,, 0 lagiuflitia,o la clemenr.a U purga 9 
Que fiacche quafi innata , 
le (Ielle difcefa in te rimiro 
AJfecura il perdon a le mie colpe » 

Allettò il mio penfiero 
Forfè inganno del centro ,* * fnx.a forfè % 
V * affetto d* inferno , v* huomo ignoto ^ 
i tentar fe verace era il fufurro » . v 

Che de la tua gran carità J correa ; 

£l z>/<« repentino . 

Ingegno fa malitia^fiuta frode » 

Af* tu ì cui dis.de in forte 
La fortuna non già >ma il fommo Diè 
Quel fanti (fimo ardor,che in fe nafcettdc 
Ogni virtUiCbe ne /’ Empireo alberga 
Superafli i perigli 
7)e l 'inganno noi rete } e te cotmafii 
D i Semplicità verace d'altri bonon 9 
Me di confufioniPluto di horrori. 

Gio. Quanto da le tì/te voci oggi comprendo 
EJfer può vero fi credo, 

N e perciò marauiglia il capo affligge . 

'■ Son 
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Son buono , fon peccatori ojfefi \ojffendo 
Vg n* bora ti mio Signor e, 

JSfe con l'acqua del pianto il cor pentita 
£ de la penitenza, ancorché dura , 

Può lauar le fue pene t e i fa Ili ’Juoi > 

Ma la mia dubbia mente 
Tt conofcer non td punto inclemente. 

Mar. "Rammentati alma pia 3 
Quando d quel Caualièf finto mendica ' 
Quel' or donafìi d te da me donato . 

Quel cbtfembraua lode 

Sotto povero afpetto era mia frodi, 

Ciò. u Ogni atto di pietade 

,, 0 con pentito ,0 con maluaggio core , 

„ Gradi fce il Creatore. M .Or non fi dette 
A me di tanto erme 
£ perdonate ti chiede bumile il corei 
Gio.Sorgiicb'd me non lite 

Perdonar queUb'in te d'error non cape $ 

£ fe cagion tu fi Sii , 

C bem'operaffiin bene ,onie potei 
Acquetar premio eterno ; 

In che refi' oltraggiato, in che m'offendtì 
Mar. A la mia frode attribuir non puoi 
Quél che la tua pietd meritò poi. 

Gìo.La pietdiCbe tu dici 
Sol per tuo rnex .0 oprai, 

Onde leghi tè ftejfo,e me fciolt'bai , 

Mar .0 Giovanni, è Giouanni 
Vincer fempre defiri S 
Md vincer me non puoi di cortefia , 

Manda vn Frate de' tuoi ne la mia ftanKAf 
Che cinquecento feudi io dar V voglie* 

In pena del mio fallo* 
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In turni) del tuo mem f \x A. 

Sede la tu»P»'4g* ~ j.* 
&io J*fi quanto comandi , il L. tei fia quell*} 

- . Cbe gouerni il tuo fiato, e ti di* vita ^ 

Qratiofi JMarcbeje,ò Dio betùg *9} . 

Già conofco,e m’auueggio, 

Ubi brami quant'iocbieggie. 

à .. • v. •- ffc'Vi- 

‘jV ' 

Scena Nona; 1 

. ^ ■•* ' Vìi 4 Vi V % à» 
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Tentatore da Pouer o » Giouaaiu. 


T l \ionfàròd'vn cor rubtUo ditti. 

Mondo fia maledetto, . ; ; • - 

Poiché in vece di darmi alcun. piacere :0 
£ 0/0 affanni mi dai , 

Af/ de' diporti, e defilaci $ l- 

Anici vuoi troppo fiero, \ \l j ^ 

C/7fl i giorni x » iei languendole m*fto» 

N <? ti fatti, ch'io fia \ 

Posero di fortuna / 

Afa tormentarmi vuoi nel p etto aaCorSl 
Q felice colui, cbe t'abbandona^ ,a 

Gì o, Quanto mi volgo fiià, quanto , nP aggira 
Pio n finto altroché gridi. 

Centra de l'empietà del fofgo mondo $ 
Ecco vn a: i fero cote , 
tCbe contro lui manda querele efi reme* 
<§>uefii fon chiari aiffi, 

Ch'egli di vanità fia certo nido y , ^ ^ 
C* babbi* crudo il piacer ,lo {puffo-' «i\ .-11* 
JTcn.O ò quefio del mondo ancor fi dw>k 
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jh *he fuggv alquanto 
dncominciat’U pianto, 

Poiché è vero quel motto » 

IP Vn duci comune | vn meteo gaudio apportai 
Bit fieni malo tu ancora > . t 

Se de la fita nialuaggità proterva 
Pinco meco ti lagni . * 

Coi .^ueftod me non conviene f 
Se de V onnipotenza è c rea turai 
C be quel che cede al mondo, al mòdo il futa% 
Ten.il pèrche l'abborrifciì 
Ciò. Se alletta vn core, e d' allettato à pena 
Lo tormenta anco vino in varie forme 
Li martìri, di affanni , e di dolori , 

E poi lo danna negli eterni borrori 
Ten .Lamentar non ti dei,. 

Ciò. No mi. lamento. 

Ma Sol conto } c palefo il fuo tormento • 
TeR.Lùtiqueji gloria# vanta, 
thè /prezzi lefuepompe,e la tua fedo 
B minìiìra del Ciclone certa herede . 

Ciò. iV e può la vanagloria in me capire» 

Se fui, fin peccator i ma fpera,e credi 
Il mio diuoto,e penitente core 
sAtqutflarfi nel Cielo eterno honore 
Je > vipera pur quanto vuoi, credi, che /peri» 
Cb'd me ciò nulla importa» 

Se la Jperanza tua 
« Alleggerir non può la pena mia • 

<?io.£ qual dolor i affUggeìTco,ll piè feri tei 
fi la continua febbre , 

Che le vi fiere m'bauearfi,e confante . 

Ciò. Ab ebegraue PI tue mali ma fi tu futili 

Humtlmtnte {opporti > 

CH* 
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Con tuo fpajfo impenfato,e dolce tifo 
T * aprirai bel fenderò al Paratifo , . ' 
Tcn. 2>eb che d'vn tale albergo 
Io mi riputo indegno , 

Se conofccr non jeppijl mio de fiino * * 

Ite per quanto m affannile m' affatichi* 
Pur che lo pojfa in opere diuote 
Jnfelice il mio piè potrò riporui , 

Gio Ab perche tu difperi ' 

Quella certa fperanza , 

Che da Patta dementa origin frale » 

*, Ella fecura affida 
9* Vn chrifliano core , 

99 Qh'obcdientt /affi d le fue le gì 
99 Di quell' eternit di cb*ei fi epa godei, - 
Speranza difperata in van fi J pera 
Gio.Spera ilpenttr quel, ch'il peccar di [per al 
Ttn,Difperato pentir la fpeme annulla, 

Gio .Disperato non è petto, cbe viue, 
Ttt\*Vita y cbe morta viue, è duramorte, 

Gio .La dementa del del tutti ajfecura , 
Tcn .C diana il del [cbiuque è rivai del cielo 
Gio. La penitenza il mondo al cielo amica, 
Ten.iVo* vai pentir dopo Perror mio graue . 
GiOylmmenfo errar vaila pietà perdona , 
Ten.JV capeffie il perdona le mie colpe . 

(aio :Se non emenda il fallo il tuopenfiero,. 
Ten. Emendar non vogPio quel, cbe non pojfo* 
Gio. Libera voluntate il tutto puote, 
Ten.Deb cbe la miafauella < 

Procede fd da le fuenture mie* * 

Non da P effetto interno : ■ 

Dammi fe puoi qualche foccorfo amato, 
fioufar^ch'to mora al fin dà difperato, , 

f S id 
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Gio .Sì sì vogVio curarti 

L'infermità, che ti fà flar doglio fa» 
T.Tuùio.Io sì.T.Mi burli. GAI ver ti narro, 
Ten.DoueiOio.Ke lo Spedal y cbe fai per voi. 
Edificai con mìo contento e/iremo , 
lAercè Valse lemofinc, ch'ottenni 
Dal popolo pletojò. 

Tcn.fi forfi quello di Giouanni il giudo , 
Gio.fi di Giouanni fi, ma non delgiuflo , 
Vegli è gran pece ator. T . Sei Tu Giouanniì 
Gio. lo fon pur £ effo . T.O fpeglio 

Di cantate immenfa, . r 

J)e flinato dal Cielo 
A mini firar' al difeor teff mondo 
La fua pietà diuina . 

Cxn.oil Creator le lodi, .. * ; 

Con con certo di voci affai pià grata $ 

A me non già di mille colpe reo • 

Egli ordinile co [e, ou,' 

E i fi* y che le compofe, 

Io fido efecutore . . v » . • ■ >< 

Obedij pronto il fuo pioto fo core » , p 

Perl s’ami venirne afflitto* e laffo 
Ringratia il cielo, e moui meco il pajjo , 
’Tcn.Deb che lo fianco piede adolorato 
Regger non pul la htole 
Di quello corpo infermo *e fconfolato. 

Gio. Brami fu le mie [palle 

2{ipofato venirneìTen.Io troppo V amo» 
JMi Jero me fon perditor affatto* •• 

Auuelito è V inferno f. . , Y 

Da le tante vittorie di cofluì.^ 

Gio .0 mio dolce Giesà . 

T cn. Ab tradito r cbi chiamila} quello fla 

Fio* 
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Picchi piacer de la vendetta mia 9 
Mi t iedi tmi cono f ci secco mi fai 
Per tua gloria, mìo biafmo , armalo impello 
Campeggiator fcberhito in mille imprefi . 
Partirò ritorno. 

Per vindicar l'tn fopportabil {corno. 

Gio. oih tentato r maligno 
Fatti ingegnando a pr oua 
- Vi tradir quello fpirto , 

Opra 'inganni tuoi , 

** Con la ftmplicità di queflo core , 

Cbe propino farammi il mio Signore 
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' Antonio, Martino,Cahhorra,Choro 
di Monaci, 

t 

H A col pitto fo affetto 
li diuoto Giouanni 
D'tgni bumana pietà paffuti i fegni. 

Si che apportar fì f vede 
Merauiglie al fedtl,fiupore al cielo : 
Qui. L'alma fua fatto albergo 

De lo fpirto dt Dio; ~ - 

Con profetiche voci i petti alluma , > 

E per biafmo del centro, 

Quei cor gh toglie à lui cafcati dentro, 
An, Quei gì suoni sfrenati , 

Cbe feguendo la traccia 

De la fox.r.a lafciuia iuano m preda 

Senza rimedio alcun di mille errori; 

F * 
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E portati sà Vali 
pe la pazza licenza 
' Commettevano al citi colpe infiniti • 
Quando occorfi in Giovanni» 

Come in fegno di croce , 

Va V impeto infirmai riflette ogn vno f 
la cut /aera favella » 

«Di lor futuri error nuntia cele fi e , 
Penetrando nel viuo 
Ve V anima chrifiiana il piè ritenne 
Val corfo reo de V ordinato arringo • 
Non tolfe allbor col vaticinio pio 
Que Valme à 'Fiuto# ne fè dono d Dio? 
Ch .mo. Troppo invero èpalefe 
Il fuo amorofo fico « 

Che fuor de la pittà non troua Icpo • 
Cai. » La pouertade in terra 
„ Ricchezza altra maggiore 
„ Non lafciò ber edi tana il Verbo eterne 
„ c Ai più fidi feguaci, 

„ E beata amarezza, • 

») La cui dolce# mirabile natura > \ 
i, Ai cor#he fanno v far t la [offerente^ 
Fartecipi fà poi d' onnipotenza» 

,, E gloriofa tromba > 

9» Che da l'orlo del cielo ode fonante 
,, Humano impoverito > 

A raccolta di grafie # di falutf • 
w Vn compendio leggiadro 
. 9, De la celefle lego, e virtù pia 
99 Imitata da Dio figlia di Dio • 

Ch.mo .Egli più ^b’ altro core 
Emulate bà vogliofo Orme fi degne i 
A quclpouero ignudo 
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Non die le proprie vefii» 

Di Santi antichi inuidiando il zelo ) 

A. nt. Co me gli oltraggi * fonte» 

Le voci ingiuriofe , 

J calci* le peno ffe 

De la gente pi* folta burnii fopporta» 

Sol per fard degli egri • getto* [corta. 
Ch.mo .Lingua fuor che del cièl [piegar non 
Ne la faina è baflante » (potè * 

Con la pennuta [uà voce canora » 

A narrar di Giouanni i merti»e Vepre % 
'Cai. In quella parte infida , 

Ch 'è [ol d' impudicizia empio fWttti 
Quante già profondate 
Immonde peccatrici 
Da le fauci eV Aletto, e di Megera 
IT olfe* fiato le die pudico* caffo]* 

Quefio non è d'ogni pietade il failo\ 

Ch .HW/' contimi trionfi 

Del noflro eccelfr Duce * v 

Arde tutto di rabbia il baffo Inferno i 
M rotando la face 

De lo [degno infornai le F urie accende 
A [piotata vendetta » 

Ma non sd y cbe Giouanni il cielo afpettal 
Ant.fi i sì tutto s'è pofio 

In impiego d'oltraggio il fier mailine 
De la tartarea Stige » 

Cbenonfdyche nonpenfa r . 

Altro* he ritrouar cagione * loco 
Di sfogar gli odi [uoi 

In quel Campion» che d'innocenza è cinta 
Ma re fier d da le [ue fiamme eiìinto. » 

Cai >A meta notte allbora» 

f | ah* 
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Cbeptr militare àgli truffi ni immimt 
Era fu’ l tetto afe e fo. 

Non osò »non tentò fdegnofo, e fiero - 

11 tentator maluaggio 

Precipitarlo ti piombo in su la firada $ 

»> Ma lafer^Sii’l valori 
>» De la pietade bumana 
9» V infeilfuròr del’ Abiffato Impero, 
n Ne può la violenza 
9 i Del centro affumicato 
» D’vn innocente cor ferir lo Slato 
CJim. Douemo veramente 
MJfcr tutti burniti fsipoi, e pitto fa 
Se ci governate cura 
V burnii tdtcbc fi vguale , . 

* Pia lecito fregarlo, \ 
tji quella^NTbenigno, amato Cltiìlo : 
Pietiche ficonofce, 

Humana per natura, : i 

Ma per virtù celeflc'i 

Qbe ne l’Inferno bd pollo tomai la pelle, 

M 

**-'*.. 

Scena Vndecima. i 

Giouanui»Tentatore da Femiaa* ! 

I . 

,] f^Qme può fenno bumano, 

» V, J Col finito difcor fo ejfer capace 
>i Di quella immenfitdtCbe appena i cieli' 
n Ponn» capir l miferaje vana gente. 

Che per sè fìeffa crede 
N etnia bauer di Dio fenica la fede, 

l M tM 
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Za fède altra non troui \ 

„ Scala ageuole, e chiara, 

,, P/r fai ir col p enfierò in tu le foli* S 
puri fimo iftr omento » * A ^ 

j, Ptr bauer conofcenza: ' 5 .. c 

„ De l'alta onnipotenza 
», Limpide foglio, oue [piegate leggi* 

Co» facili argomenti 
99 Z> dottrine profonde» 

9 , Per inalzarti àPinuifibil vite 

9> Speglio in cui pofa i raggi il prime Séte » 

99 £ ^4 /«iy? diffonde , 

99 S*»%* /4»/o abbagliar le vi fé burnenti 
99 Al fine occhio è la fede » 
t» F*r cui fuelati vede il cor divora 
f t Imi/ieri di u ini, 

99 Gli affari de le flette, 

99 E de la Deità gli arcani occulti • 

" E quel [enfi, eh' d quella» 1 

Come d guida non dd la man tremateti 
Nulla del del potrd faper giammai. 

Ten •wtff fouercbio ofcura 

Stefi bd l’bumida notte interno il méutot 
Onde i teneri papi. 

Mifera me, fot per timore arrefle i 
„ J7kf4f può gentil donzella 
*9 P* r gii horror de la notte errando fola 
„ Uhonorfue riparar da qualche oltraggio . 
No bò chi mi confile, 

JOuì fermarò finche ritorni il Solr, 

V ha ne fi à non permette, • 

Che mendicando io vadi alberghi altrove» 
Ciò .Oue p enfi, e che J peri 
p emina tt nudata in bora tale 

f 4 *» 
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I n lochi J, acri il piè fermar incauto? 

Ten. Cauto molto el mio fenno , 

Che vuol fugìr de l'impudico mondo $ 

Or che lume non vede alcuna tacciai 
h Mentre frd V ombre ogni peccato albergai 
Quello it di qua parto vfcendo il giorno. 
Cio.N òycbe queflo al tuo fejjo ' f 
La mia lege ojferuante aperto negai 
f Oprare sì , che guida koneft à» e (anta , y ' 

Ti conduca in ricouro affai, pudico. . . " 

Ten, Dico al tuo petto ingrato , 

» Il rigor d'ogni lege , 

» Per editar d'vnadQnfella il biafmo y ] ‘ 

9 i OJferuar non fi deue 
Autb&r dunque{erat dilanio ecceffoì * 
QiO.EJfo il tuo ardir produce. ” 

Ten .Duce fei tèi del vituperio mio * ,'J.* " \* 

CioJo peripim loglio' ^ 

r/4r pleiade à ckipietd mendica * r ^ 

Jfonpcr pietà dopoi ; 

EJferf pie tato al prof fimo, à me fiejfe\ f 
a Quanto è faggio, epietofo ~ 

» Quel cor che sd fuggire V ^v 

H La vicina cagion del fuo fallirò. 'r, V \f. n 
Ten. Irefdeg n t } odi j accogli , V \ 

tuo petto crudele empio Giovanni» 

Se riattar non vuoi ; » , 

Quella, che per ìuo amore 

Dolente bà l'alma, e tutto foco il core » 

Scorni impudichi, e dijboyftfi ingiamf*.- _ 
ter te poco prezzai.* -, , ■ 

4rio. Ai che fentoì ai che dici ? 

iìyper /a Fama ttìa,Vbonor del Padre » 

D honor mio, quel di Cbrifio in nfebio aj>fr^ 
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X>i tettar maculato eternamente 
Da gridi popolari ì 
j, Vn vetro è l bone flati, 

„ Che fe ventoso fciagura il rompe, e /pezza, 
,> Benché fi conci poi nulla fi prezza, 

<*. ,, L'bonor, che vien ferito 

,, Da volgar macchialo pur da nota indegna 
,, Da la gente più vii fi burla,e jdegna, 

„ Al fin gioia è la Fama , 
i „ Che il Tempo non confuma, Oblio no copre 
. ,, E fina è piu /e vien,cbe più s'adopre. 

Ten .Opre vorrei d dmore,e non di Fama > 

E fi'lmio bonorper tepofi in periglio: 

< A darmi cambio egual prendi configlie • 

,% Se fido ferue vn core 
,, Altra paga non vuol, fe non d'amóre • 
j Gio .More il mio core amando r 
E filo aura morendo 
Vna beltà ,cF ogni bellezza eccede, 

Uoigid tiene legati amore, e fede • 
iQuefta vaga donzella ' ' 

Altra il fol non mirò di lei più betta . 

* Itti. Ella (il gelo mifirugge) cime fon' io. 
Còtti bramo, e f adoro, 

s^ Gio. Oro fimbra il fuo crine ,e neue Al volteì 
E’I tutto à le fite parti corrifpònde, 
“Ttn.Onde gelide, è brune il fino accoglie 
Di ttranjt gelo fi a. 

Ciò, Sta quefta yincitrice, ella e %!Maria • 
Tcit. Ria nouella mi deftii il fin fi bumano 
} , Soffrir non fimpre potè il duro /prone 
,, De Va/pra penitenza: 

}, Che fi gli entra nel fine 

ir ?** fimtilla file) ‘ „ 

: -J* ^ Vi * 
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„ Z); vinetto 

i, /?<*/ pianto almen difìinguerà il tonfili. 

. Gio.SoLo bà rifioro il cor, quando fi pafice 
t «pi $«£//<* bonefta fiamma , 

Che negli ardori fiacri. 

Come puri/Jimo or L'anima affina , 

Ten Fina è quella dolciaria, 

Che amor pittofio ai fidi fiuoi difip enfiai 
dio. Penfia, che per y$ bielle, e v^n diporta 
\ D ' impudico, defio ,■ / > fi . 

L'alma vccidi,ami il centro, tfpfird i pia, 
Ten./o fio» gioitane, e vaga -< 

Goder và quefita età tenera, e i/èrde i 
„ Che non s dcquifita poi quelcbe fi ptrdt . 

Tu ne la nebbia inuolto 
Di finta Janùtateàl meglio perdi .. 

Degli anni tuoi maturi: ora chiedi 
H»; il tuo fato pietofio al. gffudtofil rifioj 

Che quando poi vorrai lontano>e fiordo. -, 

- Il cbia marat maluaggioiòcomefet fi 
Ne le Guerre d' amor troppa inàjperto*^ 
Gìo. ,, Effetto è quel drfeorfio, 

„ Ch'odia la volontà, fp‘rc%*.a il diletto 
a Ter non bauer di tolpg indegno ptfipt{U* f 
T en . ,,1 tetto, che fiegue il mondo 
„ Appettante fi pente il etcì perdona . 

G\o. »> Dona è ver. le fine grafie à cor pentitoti 
,, Ma fallir per pentirfi è duro poi •* 

„ A l' t\lma pertinace bjetuer mercede . 

T co. Cede ogni f enfio à la beltà, che ve dii , - 
Per me quanti fiofipìri ’ 

I n n a morati cori y fi- fi ; \ tf[ % 

Quali verfiano pianti occhi dolenti? 

Ed io fior da mi fingo ai ì or fomenti » 

; . ■ Nen 
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JVfl« sò qual reo defìtti* 

Dite mi+efe amante, oime dijpre%nà 
dpuefìa beltà, che ptùfì’v» cor de fi* ■ 
Occafion ti bella 

Non laverebbe ogni Eremita ancora* 
Conia fua cecità copro la Notte* 

E fa minore il fallo : '£?;■ . 

La tua cella, lituo letto ■' 

Di faporifi batti £?•’ • • 

Ed' a moro fi ampUffiìor Jla ricetto * 

J« /#jc#é più fi tarda* f* - ; 

(rio. A rdail foco celisi e 
Qucfto àl^apeccatrice > 

*E nma, che offenda imaginàndo il Cielo* 
le [ou'roipoié* difforme, tomai canuto* - v . 

>' Scalzo povero, e vile, 
jjf 5 £ / » vagd, e gentile, or non conuiine 
Prenderti d'atnore^^pÌL^m^: 

C/ babbi a càndido il corpose bianco il coro, 
■ Qucftoe'l Figlia di Dio fanciullo amante, 
?cn.Tt,»cn altri- bram'iot fon fiù tormenti $ 
àlM \ra,come'sfauilloy ■■■ * 

Come t'amo, come arder, 

Più tà, che il Citi ne la pietà fei tardo , 
Temi forfè, chef copra . 

In quello atto <P amor le colpe oriti 
\ Non già, de la mia Fama , e del tuo bonàri 
"Sarà cupido il corè%&* )ÌÌC-" 1 ' S*. . 

Sprèuedendo il tutta» 

JL fin, ebe non fi veda \ 

Notturna vengo .* predatrice^ preda* 

Non poffo più mio bene* 

Ù mi baci a, o ti bacio. 

Orni firinguo Fallace io. 

£ é taccia 
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filo. Laccio impudico ,e rio , 

Ch'altro formar non sd voglia infernale 
Se vuoi baciar chi thd redento batta , 

Se fùnger brami il tuo Signore allaccia^ 
£>ue fio innocente /angue, e quitte J fina 
Saran atte, e pojfenti 
A cangiar la tuafiammain altro amori 
Yiù fido, e più /incero, 
gMuta,cbe gioua affai cangiar penfero, 
Ten. Son vinto, ecco perduta 

La fp cranica infelice ;o mia potenza, 

Oue è l'vfata fona) o mia arroganza, r 
Ou'è l'ardire innato ì 
0 mie furie, o miei /degni, o cieca rabbi é 
. » Oue fono i furori, e l'ire' infane l 
0 monarca de l 1 Ombre inviano /peri, ' 

Che quefta alma pie to fa 

Ale l'Oceano dt falli io porti dentro % ; 

Di fpeù affatto i fuoi trionfi il centra* 

Gio. Ffa pur quanto fai 
Di maliùa,e di frode àdanni miei i 
Ohe la pietà del Cielo 

De le vofire buggie mi /copre il veli • 4 

* C H o R O. fjj 

Mmortal eh arità, fiamma indiai fa 
Da quel diuino mundio , amor fuperno, - 
Fiamma,cbe'l peti o bum ano imparadifa. 
Foco, che impouerifceil foco eterno • 

Amo rofo'l teatro onde s'auifa 
Come fi vada in fuptuir V infimo} (neo 

Duqne al armi,ò guerrier,cbt foura bum 0* 
£ virtù la pietà, che i rifebt appiana , 
llfrne del .Quarti? Aup. 
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SCENA PRIMA. 


'Tentatore, Giouanni>Poucro« 





: He m'babbta in qiue/fa im prefa 
1 Ac qui fiat» di pigro , e neghittosi 
. M tferamZte il nomtiab epe tositi J 
E da! fa fio fo cielo , 
j. E dal mon do ammirato, r 

E da i miei Duci minaccio fi l e mefiti 
..Foie he non fon lo /codi mie battami 
A fpegner di co firn la gran pietatti 
Gio.Fatebene.T^ur ecco i pafji moui V 
Infra i Jilentij de lofcura notte > 

Fer la Ciudi chi dorme auido il pelle 
x D'accumular lafua grandezza immenfa } 
E. (Fa-grand ir il vituperio mio i 
Udini j' ingegni a proua 
A fuo ben 3 a mia duolo, ' *• * ' 

Che vane renderò legioni filò 
Cio Fate ben , [e fp erfiUf ' ; , 

Lavila [cmpiterna:e gloriola, 

Ten.-dl? voci del mioar tirali pungerti ' 
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Poti.Ttttd del mio dolor Cbriflo pie top. 

T cn. Otniè quanto temei mi mènda tifai*, 
fio. *5Ma chi cercò pleiade > 

Tcn. A la fitta s'accmgt, anch'io m' accingo. 
Se la notte m*aita d nou» inganno. 

Pou.f occorretemi oime.T.Taci importuno 
Interromper tu brami i [ogni altrui ì 
Pou. JWi costringe il dolor. T -Tu morirai % 
(G.Cbi cbiefe qui pietd?T .nijfuno. P te t'ama, 
ten.Ab tradì ter non vuoi frenarla linguai 
eìo.t come qui ne fiat mtftr nel freddo. 

Tcn. Già tremolio, hot eonuttn ejjer più cauto* 
Pou .La peuert dal' infermità mi lega » 
jójcbe far mi deggia . 

Cio.G papi degnamente in quella notti 
Z)a lo Spedai qui mofjf. 

Ttn.O papi del mia mal fola cagione» 
àio .0 immortale Iddio, 

Come aggradir ti "Peggio , il priégo mio* 
Tcn. Como inagrirti veggio il dolor mio* 
Pou. Ma cbiftrd quel e ore , 

Che ringratia il Signore ì T* 0 te mefebino 
Giunge qui per t uo male . 

G 10 . Figlio brami ejfer meco è lo Speialeì 
Tcn Mifero che fori, non eh 'è vergogna . 

Pou ,£>uel di Gioud di Dio.G.appute ed offa, 
Pou Sia benedettoti Ciel.[T.Sia maledetta* 
Pou. Aid G.C bei Pou.N oh pojfo io fola* 

Ten .Ab ebe pur vince . V 
Gio. Pronto dar etto aita. P.£ chi tu [tu 
do. Giouanni. P ÒU. Ab ben fi dice , 
he dal tuo petto amor [ol pietà elice • 
Infinita bontà del Ctel pittofi, 

€bo diè gioia al mio [pirto,e ebe gradi* 


a 
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Il mio giu fio de fio • 

Ten.Sopportar non vogVio biafmo sì dar $ ; 
Pou . Aitatimi, cbt ambo cangiamo d terrai . 
Ten .Pur fi perdo il trionfo, 

Non partirò finta vende tt a. G. Ahi lajfoi 
Ma più mi fpiace il dolor tuo,cbe mio» 
Ten. Sempre il foco d’amor fardi, e confumdl 
Ciò. Ab mi fera mia carne 

Molle fii troppo in vero in cafi tale, “ u 

Sia tua la pensi e'I male . 

P o\i.Qimè,cbe fai Giovanni ? 

Ten .0 me vinto pià volte, ò me per vfir 
Infelice, e delufi • 


Scena Seconda . 1 


Rafaello, Tentatore, GiouanaiV 

Pouero. ^ , 

C Effi il duolo 6 Giovanni, ecco è tegiun Mj 
E compagno, e cuttode, 

Ten. Fuor a fon di fperanx*,, 

‘Eafaello ditturba il mio trofeo • ■■ 

Qio.O gloriofo fpirto affai ti vedo 

Propizio a i miei de fri. " (rèa 

Raf.Pri/o efer deggto a i tuoi bifigni cgn'k •» 
V ou. 0 grandezza di fp irto almo jfincèro* " 
Ten.O mifiria,cb'accrefce il mìo tormento » 
GioMa ebe noti in tal libro ? ■' 

Raf. P et decreto cele He in quelle Urte 
J> itti nguo ogni tuo meriti 
lentie fi* prefo d Pio , \ 

fgpe 
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Cerne tu glorio fo il vanto mio . 

&\Q.Non è degno il mio cor di tanto bene « 
Poli. 0 celeSte pietà da Dio gradita. 

Ten. Fuggirò perditor [empie gridando > 
Vdir ptu non mi gioua 
Tant’ opere ammirande ; 

Ma fe'l poter mancò l’ardir fu grande, 
Rif.Sùsu ripiglia il pouero>cMangue : 
Che la notte fi feren ambedue noce . 
Gìo.Gom'è benigno il delitti fei cortefe 
Angelo mio Qufrade • 


o» 


Scena Terza. . 

*. f-.~' . r-’-. 

Caualiere incredulo» 

O Gni faìloyogni errore , 

Ancorché offenda il Gioì codanna % 
JLo fraudalo maluaggic (tot 

li £' tra le colpe vn Briareo cP inferno } 

0 , Tira infinite vifre 
M Di {empiici ditiotiy 
„ E talbor di piu fag$i al fuo misfatti : 
dal piacer ofreno i cori accende 
a> ‘ Ad imitar quanto fimmondo^ed empio 
#> Kel fuo gufto corrotto à gli occhi appare » 
p , E sfrenata licenza 
s , Di core ammaliate y 

Ci* bonefto crede illecito defioì 
fi trofanoA cieco effempiof , 

» I» concurren%p di sfacciati Ottetti 
yy J)e l’ offe fa di Dtif ' 

» ^ 
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9» V* peccato c’bd tìtolo di pio,. ' *" 

Tale è Giouanni>quelebtil pa^ttìvilgo 
Stima prudente ><r Jan to, egli conuerf* 
Qgn’er con peccatrici,ogni momento 
Con gì ou arti lafciui , 

Scandalo mantfefto $ 

Perduto bò quafì il mio cervello a quefte 
Spiar ò d’opra tale il più [e crete > 
Toglierò per fuo danno 
T)’ errore il monile me 4* tale inganno! 


09 


^ Scena Quarta 

Ciouanni. 









- Jotrtnor/te’iat 0 

»9 Ma de l’ bum atta vita occulta peftlj 

» Se de Vejfenza estenuando il meglio^ 

» Con inuij&tl arte , 

99 Le for%e infieuolsfce>e’l fangue /ùgge! 

„ £ Jerpe velenofa> 

„ Il cut dente [pie tato 9 
n Senza alcuna ferita i cori eccidi 
1, £ vnfabro de V Infimo 9 

Che nel mota angofeiofo altro non fijé 
w Che atterrar la prudente*) 

99 Kinder bugiardo ti vero » ' Vv 

t> Inlafciuir de Vboneftate il zelo $ 

99 E con atti >e con medi 
99 Vi pleiade apparente ) 

9, Ogni vitto bontftande» 

99 L* virtù pone , e la giuftiti a in bando! 

' 'ito = * 
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Cr chimera fi ftrana 
fenfo fcacciar da quefto alberai burnite $ 
Per euitar di gioui netta accorta 
Colf e impudiche j confirmarle in core 
Jl fanto pentimento il citi mi fatui 
Da fc andato fi ,t perfidi f infierì* 


Scena Quinta. 

Caualiere incredulo. Voce* 

*> K Lfin non può la frode 

e» xjL D 'in' alma peccatrice efifr celata | 

)> Che per sè Deffo il fallo, 

, , Dentro i confini delfino etroruon fapé r 
3 , fiMantentrfifecreto . , • J 

» Ecco il pietojojl Santoiil volgo fiocca 

„ D' apparente fi pafe\t di memogno\ 

Va taciturno ,e foto 
In vna (lanx.a,oue l afe iuta albergai 
a> bia il fallo apprejfo il modo il cor noi creda 
9» Se defitto hk di prona : 

P ero foura Verror conuien,ebe*l trono* 
Entro-, ma quali note 
Saura Vvfcìoimprouife il lame forgi ! 
ferma incredulo il piè, ferma fuperbo , 
Minifiro de l'Inferno, ' ' 

Tu che na fondi al core 
Infedeltà maluaggiaj fox-Xp amore, 

Auaro di pietà, prodigo dira , 

M fogni vitio immondo empio ricouri . 
Mifiero, e non l annodi , 

cito 
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« Che le tue colpe>e gli error tuoi difcuoprt\ 
torretta il pajfo ardito $ 

Che fcbemitordel del fcraijcb fruito • 
lo fcbe rnitor dei del tonfa (o re fio %' 

Altro non prefagifce,ejfer virato 
La pietà dì Giovanni, 

Che farò ? torna iniietro } inudn fi pugna 
u Centra il voler telette Anima giufta 
»> Con tutte le fue for%e il del difendi • 

Ma fuetti ejfcr non puote,ottulta froda 

Del bipocrita ifiefioì 

Felle farei feda l'imprcfaio ceffo. 

Vo .Ferma incredulo il piti Co. ma che diftefm 
Tn infoiato brando > 

In guardia do Ventrata, ai miei voleri^ 
Kefifienna minaccia ,e mene cruda} 
i> Imprruifo prodigio >ove contende { 

9, T c mera rio ptnfiero, 

*> Contro d la carità d’alma divinai ^ 
n E facile argomento, 

», Che la pietà f incolpi à tradimenti 
Farti fuggì storna, ab ti ritiene 
Apparenza diftcol 
Altro non i, che magico portento} 

» Vn cor, che pugna armato 
„ De l’audacia natia non teme il fato'. 
Voe.Ferma,cbe morirai. Ca *Oiménonodè 
Le fnperne minacciti ^ 

Apri gli occhi ripiglia 
Il difcorfs migliorala cono fumea - >' 

_ te. fitjfox del cielo, t di Giovanni, 

99 A colpa antiveduta 
99 Pentimento non giova, 

99 M volutt t ario errore 

a m 
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j) Molto fi pisane, e poco aita il core $ ' 

Ferrea, non fe rubra bitte fio 
k 4 €èudlier,cbe titn lafpada al fiatiti 
Fu gir da brando ignuda alma ben naia* 
55 E nobil cor ricn teme 
j» Nè rifcbi polle fue fortune e Streme, 

Vo. F ridi de la tua audacia il cambio degne» 
£a J eli mrtabè vinto il tuo telette {degne. 


Scena Sella.' 


■ . i'ì ■ • ■ <. s \ , * . : 

* \ . 

^iouanniiCaualicre Incredulo. 


Ile rumor .QUifitè morto, in lui no veggi* 
j No che pilfa a i 'f angue, ombra di f iagee$ 
’j .. re immoto 3 nonjptr a ,e fredda langue 
*•'; tri tjjb ogni viriate, 

« morto di timor non di forate » 

-s> h iurta c lemma ,ejfer non dette 
ì3 Importunò quelpriego, 

& CLt da la tua pietade origin frate • 

Cicche d qv.ejto infelice 
iniq uità terrena vfurpa, e toglie 
Feudi’ benigne ,e pio • 

Sorgi figlio sà sù, 

Che ti chiama Giesu. 
s » E perente di Dio Vinuitto Nome 
9 , In cer,fe peccator almen pietofo, 

Cu. le vivo vn' altra volta, io fpirto erranti 
Da l'orlo de l'Inferno al corpo amato 
Terno di nuovo, e tempo al mie pentire 
M* di Giovanni ìC Dw? 

• ;• sii 
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Che ricomperi fa è quefta f 

'Quelcbe biafmav vele a vita mi domèi 

6 Giouanniyò Giouanni» ■ '■ 

Tnppo ami il citi», il del troppotbentT», 
Jccolfinrl mio fetta 
De La tua carità fiero fofpetto » 

Onde in pago al mio ardire 
Mi conuenne morirei or che riforgè } 
Da la m ia cecitade à miglio fennn ‘ 

Ai tuoi piè chino je prono 
Ricerco burnii perdono, 

O'O.Figlio non fin offefi,ofefi e'ideUi . . 

Che de la Jua pietà fofpetto baueftj ,• 

. ** lttl ce ?ca mercè» lana col piante 
Ogni colpa del core» 

" H**raifer vna ftilla immenfo amore* 

>• «« voglia è nel tuo Dio 

” £' v f ar * eco pietiche tu non fei 
j> ^ramofo dì cercarla • 

Corri jbumilia il tuo cor, corcala, pariti 
'***• « gmftif/imo core » 

„ Fuorché fanti ricordi vfeir non poanì&* 
H peccatore al fine» * 

»» Se non emenda in vita i falli fitei 
» P* l'I* forno [era morte dopei, 

" ■' . »l . 4 
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. '' ; > 

Scena Settima. 

t - X ' ' ' v ‘ • \ i 

Morie--»; 


ti k Kohiì c$r la Morìe, 

•i J\.Altro non è, che da prigioni ofcura * 
•i A /empitemi libertade vfcire. 

», Ma fembra ì quei ,cbe'l petto 
oo Harr/ommer/o nel fango de la terra 
oo Fieraango/ciaìU/pra noia, perpetua guerra 
oo Ai anima finterà^ /pirtogiuflo 
«p Non di morte il mio ferro» 

10 ha fora dolce ferita 

oo Sembra piaga di morteci è di gita . 

oo Ma fi rende i quel /enfi» 

oo Che fitto il cieco velo . * « 

oo Di [dèi vini defri il mondo alletts t 

oo Tiu cbefpietata morte afpra vendetta * 

oo JtyUeijcbe fin miniftri 

oo De la pioti del cielo 

oo k j intiero dolciJJìmOìO fitsue 

11 Per lapatria di luce. 

io Ma fi /copre i quel finno, 
oo Cbi d'impietade,e di la/cima e colma 
oo Ineuitabil precipitici rio 
oo Per le fpeluncbe inferno • 
ji Al fine è vn bene amaro» 
o» Vna amaretta dolce» (molca 

9 Cbe gli empi ammefta»ei buoni allegra $ è 
A Giovanni di Dio 

Clango nuntìa di Pau § or afe prefiritta 


QVINTO. u» 1/ 

Mete gli itemi annali i 

Al fiuo diurno co r l'hora fatale. 

Per dirà troppo il mondo i , 

Quella pietà, che Dio medefino ammira l 
Ogni virtù con lui, 

Se non fi perde affatto, almen sottri fitti 
Jóf a quanto perde il modo il cielo acptìfial 


Scena Ottaua. i 

Tentatore» Choro di Demoni; 

• , 

F R od eJnganno,malitia , odio, vendetta 
Ac cinge tetti a Vatmi,bor s'auuicina j 
La battaglia più cruda, vltimapugna$ 

. Che con Giouanni il pio 
* Prender dobbiate» contril Qampion dtp io* 
CìtAfiPen [ai famofio Duce a quant'imprtfe* 
Tifù la noftraaita ■+ x 

Fortunata* diletta. j 

Ti rammenti ben tufi quanto alberga 
ITfieJ, petto dhiaficun furor natio 
Potè quello animofio 
Campeggiar con l’ e fiere ilo del Cielo • 

> Pale fa dunque a -noi 

£>ual fiera quefia riffa vi t ima* cruda} 
Cb } d Giouanni dar affi , 

Perche intrepido ogn’vno boggi di fretta 
Si preparia Va ([alto, a la vendetta . 

Ten .tntefigià da cbidck fiacre libro 
Innanzi al Creator ifkgli fpiegO* -r* 
Cbe per decreto eterne il difatale 
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J Di Giouannifia giuntole che preferiti '3 
Era a t'anima fu a beata fede, 

Jguì bifogna 3 o miei fidi 
yiiimar de l' Inferno pur del C tela 
Le fperanze fallaci , 

Cine fe fìa no fra la vittoria ,ò come 
'Piangerà le fue glorie il Citi febemite • 

Che fe poi da l 'arringo 
Perditori auu! li ti , 

Volgeremo le fpalle 
/ *Al feritor celefie y ab non vedete / 

Che perderà l'Inferno il fuo de cor 9 > 

E chi fia tanto ardito , 

Cb'ofi di comparir dal Duce iratoì 
Che trà fe non diuifi 
Per merlo del fuo fallo 
%/iffaggiarein ognhora eternamente 
Le penedegliabiffi , 

Pena piu volte a gl'infelici impotta » 

Pur fi ricordi a voi 
guanti configli in quella pugna feo 
1/ corucciato Sire, 

E la gloria y e lo biaf mo indi venture 9 
La ragion de la temale de l'ardire , 

Però che non fi perda; 

Ma che di lei fi faccia amate acquatto , 
Oprar dobbiamo il petto, e febemir Qbri&e, 
v* 

v Scena Nona 


H 


Choro d’AngclifRafacllt* 
Or che f'apprefia 
Lieta, e beata 


L'hoà 


Ub$r+vtm,. 

Di far gran feti*-, 

Sù jù cantiamo , 

Su sùfc berciarne ; ' 

Poiché vien fuor a 

Dal fox.x.9 monda vna cele fie Aurora » 
Vepre diui ne ... y 

Del puro cert 9 * -v ./ . ;} > 
Del cafle xAmere ì \ ' 

* uafi a fine % v.' : ; ; - u s? 

E tutta lieta 

Placida , e cheta > »■ vv, a . r * 

di Cbrifio 

1/ nuistfo lafcia s e fi del Cielo Me tuifie. 
Pur quell a pace ' 

De la fua guerra 
Ornai s'atterra 
Affai tenace, ' 

'lE la piotate $ 

La caritate l 
Del cor perfette 

Cangia il mortai celfempiterne petto . 
Rlf» Schierai che [celta fei 

D'Angioletti veigofi scora ggiofii 
Dal Jourano Monarca a ide firmiti 
Frena i Ifonoro caute » 

£ l'armonia , 

Si che tu pejfa alquanto * 

Sentirla voci mia ■ 


rJiO»! ;-'T 

. ^ V. t ; 


> ! 


fiuntia di quante al gran Signer apiace 
Mtffagtera di guerra , c ***Wi #*r#. 

^ Impronto V Inferno* • • 

Con quei fuoi ciechi inganni v • 
Amari affanni * 

<? Pm«* 



Cernì» 

. » 

./, tanto 
^ a po(fa caragiofa, 

Per cumular il pianto 
oil Rè del' ombre yt darli vn faggio poti 
Come il fuo fìuol non sd pugnar con noi, 
Ch. Ang.O T{afaello 

Ciaf cun V ardire \ P 

r Rtfueglia ì e Pire, . », : ‘ 

Per lo duello , , L 

Perche Giouanni 

Non pata affanni ■■ 

Nel mortai velo, 

Che more al mondo ; ma rinafa al Cielo, 


Scena Decima. 

Arciuefcouo di Granata > Don Garfia di 
Pifa,AntonioMarcnfOiCalafcorra. 

__ ? * i 

„ /T\ Ccafion di pianto 
,, Porger non deut iltranfito felice 

,, D’vn anima beata, -v 

a». Non è morte H morir ^ 

,, Z)’ »» fp trito giu fi o,e yn cambio lieto 
,, De la terra col etelo i, •->— 

» Volare a Dio fenx.a il corporeo velo, 

„ Se/ wff/o e natura , 

v <33 Che per fe fteffa è fragile, e caduca, 

>3 II m trati,cbe fi perde 

3, Vna bontà di Parodi fo in terra. : 

Il morir di Giouanni al nofiro ftnfo 
Darà cordoglio immenfo, . 

--- • , - >'*-• ’ / ’ -1 ' • Al 


! 


/ 


39 

99 


93 


99 


Q VINTO. 147 

Al fenno,al' acccrtezza 
Fia cagion d'allegrezza, 

Ty.Gzr Cbt nel Juo petto accolfe 
F niuerfal pleiade obhga,e lega 
Ogni fenno più lucido, e più accorto , 

Se vino amagli ad bonoralo morto, 

Egli ìfìupore eterno , 

Fr a pouertade ejirema 
Souuenia } foccorrea tutti i bifogni} 

O ricca pouertate, 

Opouera ricchezza, 

^be lafci ad ogni e tate 
E ([empio di celefle intrepidezza 
À.M. A voler giu fio ,e pio 
in confidenza, e in amicitia è Pio',' /■ 
Ogni incarco, ogn i pefo 
- - Del' h umane vtrtutt appar leggiero % 

9i Oue pioue le grafie il primo vero. 

Tu pietofo Giouanni 
Il decreto fatai de le tue Itgi 
Lieuiflìmo flimafli, 

Se t era amico, e obediente il cielo » 

«■ -4 me, che pien di colpe 
Tengo quel conche del tuo mal fi dolo 
Fanto honcrfetnbrard fouercbta mole, 
a Are. A chi fedele imita 

з , La pietà de le fielle 
» Mancar non può ne' fuoi bi fogni il cielo, 

Tu che [eguace, e figlio 
Ti fai de le virtù del pio Giouanni 
^Arretri il fenno , el core 
_ Da la benignità del tuo Signore. 

и. G. Animofo guerriero , 

»» Cbefuol pugnar [otto fen dardo inutUo 

Gl Scoto* 
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„ Sconfidenza non prendi • s 

De gli accidenti humani,o de la forte « 

” finM.La fptranza,cbe tengo in Diofecurs 
„ Mi toglie ogni paura. 

Cil* T atto il popolo è mefio, altro non odi* 

Che fingultitcbe pianti, c che fofpòri. 

Are. Qual ffadt fua morte 
Occafion piu vera , 

Se moderato in ogni cofa egli ersi . 

D ,G. Dirollai egli tndifpofìo 
yiueada freddo male , 

Che lunga età , qua/i à natura ofcrijfei 
Orche il rigido Verno, 

Oltre il [olito [uo d'algenti brine* 

E di neui p adenti 

Or nana il fianco ,e mafeberaua il volti 

U cui rigor, non foto 

Bea fentire a piu ricchi, e a più robufit. 

Ma con più violenza 
Affligge a gli tgriyi nudi , et bi fogno fi, 
Dal*tmmenfa pietà , de dcl fuo cere v 
Hà fempre t re tifato. andò fojpmt o 
b el torrente Gemtl che decorrendo 
Or per jelueflre bal^c , 

Or per valli fruttifere, ed amene , 

Ofia virgulto ,o fterpe,o tronco, o pianta. 
Con la fua rapidezza abbatte , e [elianto* 
Sol per trottar dal' acque iftejje aita 
Al ghiaccio rio de la Stagione ingrata i 
Or qui dal freddo ef tremo, 

E da fatiche infolttt, e notturne 
Accrefciuto il fuo male 
Voi la fa a afflitti ,& orbo il fuo [pedale* 
Are. 0 Maritate immenfa. 

Dì 

. . . * • v r * • » 


QUINTO, *4 J: 

2) i fpiri to mortale, 

Cbe fulmina* di/pen/a 
T)i Juperna pietà raggio immettale 
Ant. M. Signor, poiché dinoto e 
Per Vvltimo viaggio > 

Preft per le tue mani il J, Meramente* 

Cbe ti /piegò con fauellar fé crete} 

Are ,J%uefti fogli mi diede, 

Oue cioebe fi deue altrui fi nota » 

JE per fu a ficurex.ua , 

V anima confidente , il cor gioconde 
M'aftignòpleggio al cielo, o/taggie al muda 
Cai. it dt cortefe petto animo grande. 

Are. A la giaebe il moribondo. 

Vuol pa/far V vitine bore 
Trasformato in Gefu fole, Varanti 
Fermiamo qui le piante . 

Scena V ndecima.' 

■ 

— * .. "f . - * v : i 

» Morte, Giouanni» \‘-V 

' J ' * •1% V.. 

A Pprefiatemi bomai, 

È voi /pini beati, 

£ voi lieti mortali 
Le Corone d’bonore , 

Le ghirlande di gloria. 

Potete a voi /pini degli eterei poggi 
Aggiungo vn nuovo t vn f uafi , 

Cbe tal ben lo diri, fe mi è conce/fe 
T)a la /uà ardente carità divina. 

Serafino celefle in corpo bumane , 

Ma voi* poggi attendete il mie trefi* 

e j Mer~ 

-, , ' • ÌT 
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Mortali diuotiffimi 3 esortcfi 
EJjempio immenso di pietà diurna* 
ficco già s'auuictna 
U bora del Juo morire. 

Ecco m intender vede i 
Giouanni bor bora in cielo hauraì la fede . 
Gio. c Ma che di del, ma che di fede io fento 
Fortunata prontejfaì 

Mor .Chi tei premette è qui. G. Tuffi la mòrte. 
Mor .Dunque al morir t' accingi .G . Ah ibem'è 
JA.f^uel che più tofto caroejfer ti dette. 4 (duro 
Giobbi m*aj sicura del' eterna vita ? 

Mor xQueftoferroyil tuo mertodl rute Signore* 
Cio.Ab che fui peccatore, e' l Citi’ ojfefì. 

Mor. P urgò picciola colpa emenda imm en fa. 
Gio. Pur tal* bor non gradi fce il del l emenda* 
Mor .Fatta da vn opinato , e non pentito. 

Gio. Pentito io fut,ma pur la tema e grande. 
Mor » Mrnagvifta atterrir morte non futi:. 
Gio 4ux.i del pecca for piu teme il giupo. 

Mor. 'Timor non cape , otte il trionfo è certo. 

Gio. Tal' hor certa vittoria il campo perde. 

Mor .Quanti 1 abufa tlguerrier la fua fortuna 
Ciò. La fortuna da fe,non d altri pende. 

Mor. Come prima non già come feconda, 

Gio. Ali fpiace di morir.' M. Morir tu deut. 
Gio Percbe?Mor.S'è gionta Vbora. 

Gio. dilungarla non puoteil mio Signore ? 
Mor. Non tt vuòl difpenfare in qutft'eftrema. 
Gio. Con me tanto cortefe.M Hor pii* benigno. 
Gio Per non lafciar i pèueri st prefio. 

Mor .Obedtr ti conuien il fuo divieto. 

Gio .Molefia nò, ma m i Jet cara è morte. 

Mot fZ ara qual morte nò, ma come vita ^ 

Gio* 


il '»>^ r 
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GÌo. Per fentter fatilofo, a poggio illujtre 
S'arriua fvl mi6 Dio, duro e il paff aggio* 
Che fi prepara in quefto punto ej tremo, 
ui lo fpirito mio , 

Non far l'cpre, la vita 
Fatico fin ferttirlii onde mi rendo 
Indegno di quel ben 3 che gode il Cielo, 
Suppltfca ogni difetto 
Il mio focojo affetto, 

Pupilla de miei lumi) 

Occhio di quefto fpirtO) 

Dolessimo Signore , 

Trina Diuinita Jol'in vn core. '■''*■ 

V erfa benigno, e pio 

Vna fot goccia del tuo [angue /acro 

Sàie mie colpe antiche , 

Ches’è poffetite d trasformare il mondo 
Può mutace li mio pefo in nobtl pondo . 

Scena Duodecima. 


u. 


Tentatore, Choro de Demoni;* 
GiouanniiMorte. 

O Vefto è il loco òguerrier v' inulto al* armo, 
Cb.d. Noi Intuito accettiate del' arme 
Gìo. Ecco mifero me l beffe natia ( al' arme. 
Vi quell' anima imbelle , 

O mio bertelo mio Dio dammi foraggio) 

Perche [offrir mi poffa 

L'Odio, e' l furor eie la tartarea fjfd» 

Ten. Leggi pur quef ti figli 
‘Peccator difpcratOy . 

C'ha to < 


IS* ATTO 

C'baurai palefe,e noto a tuo difpett$% 

Che del Regno J' horror fera i /oggetto* 
iiio. Peccai noi niego, e poji 
Sol' io G testi ne la tiranna Croce % 

Ma che m offri d'inganni , 

Col I ùo morir mi liberò d'affanni . 

Ten. Premio ottener non può chi metta pena , 
Gio Non è degno di pena vn cor pentito . 

T en. Doppò il decreto il pentimento è nullo • 

. Gio. Non può la frode tua togliermi il fenno, 
», Ch .oiltuocer fraudolento 
»> Dopo il morir è per albergo il centro . 

,, E quanto piàl'inganno 

», Vien da pietà couerto è tanto degno 

», Poi del celefte /degno. 

», A Dio fempre difpiacque 

,, Vn finto amore t vn apparente bene • 

», E l'bippo:rite core 

», Ricetto è d' ogni colpa j d ogni errore » 

Tu fofti il fanto , o folle 
Scandalofoymaluaggioj imperuerfato » 
Hippocrita oftinato . 

Gio. in van v' affaticate fin van potete 
Valletti di Coctto 
' Tentar l'anima mia , 

Cbe di [peri l'aita , 

Che dar mi vuol in cielo eterna vita • 

Ten. 0 ò ridete i miei , 

Compagni genero/!. 

De la certa follia del moribondo • 

Spera quel^cbe più tofto 
Difperar gli conuiene» 

Se l'accennar quefte colmate carte 
Ue le fue colpe gr api. 


V 


Ck.iL 


Gio 

ZftQgp* 

« N?bà S T°'' ch ' rcdtn,i ' 

all ì pr '* Zod *lf*nzut* 

Te". Z,n«Z°XZ?,T' •* ^ 

Scena Decimaterza 1 

Oo '° d’ Angioli R, Jf 3, 
Cheto di Demomi n- Ten «Wrti 

* 2 ?» c »*ww/, * 

0 ^i»/ 4 f/fo *- 

Ciafiun f arti ; n 

fvfagtm, , l i,. 

Ter io dittilo j 

Gwuannì 
tifata affanni 
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D't Giouannifia giunto,e che preferì tts 
Era a Cantina fu a beata fede . 

JQuìbi fogna ,o miei fidi 
yfrimar de V Inferno^ pur del C tela 
De fperanze fallaci , 

Che [e fi a no fra la vittoria^ come 
Piangerà le fue glorie il Citi fc berti ite • 

Che fe poi da l 'arringo 
Perditori auuditi, 

Volgeremo le fpalle 
, vii feritor cele/le y ab non vedete i 
Che perderà V Inferno il fuo decoro > 

E cbi fa tanto ardito , 

Cb'ofi di comparir dal Duce iratoì 

Che trà fe non diuifi 

Per merto del fuo fallo 

vi Jf aggi are in ognhora eternamente 

Le pene de gli abiffi, 

'Pena piu volte a gl'infelici impofla $ 

Pur fi ricordi a voi 

guanti configli in quefla pugna feo 

XI cor ucciato Sire, 

E la gloriate lo biaf mo indi venturo 9 
La ragion de la temale de l'ardire , 

Però che non fi perda» 

Macbe di lei fi faccia amato acquiflo » 
Oprar dobbiamo il petto, e febernir Qbri&e. 

Scena Nona,' 


Choro d’AngclifRafaellt» 


H Or che i dpprefia 
Lieta, e beata 


Vhoà 


( 


JJbtT* l/tm, 


Di far gran fit ta ', 

Sà sù cantiamo, 

Sàsù /eterniamo i 
Poiché vien fuor a 

Dal fox.x.9 monda vnacelefie Aurora, 
Vepre dittine . .. . ) 

Del puro cori , ;/ d > 

Del caffo xAmore 'a /\ 
Sonquafi afine % * - ' 

Erutta lieta ^ 

Placida , e cheta , t • ' * 

ty*/* </# Chriflo 

il mondo lafcia, e fi del Cielo ét qui fio. 
Pur quell a paco ' 

De la fua guerra 
Ornai s'atterra 


ouo^ 


*v 


Affai fenati', u ~ 

/* pittate, 

. La cari tate . 

Del cor perfetto 

Cangia il mortai colfempiterne petto. 
Raf. Schièra, che /celta fti 

D'Angioletti -utT^ofi scoraggio fi. 
Dal furano Monarca a idefir miei 
1 Frena « l/onore canto $ 

E l'armonia , 

Sì che tu poffa alquanto * 

* Sentirla voce mia 


Fiumi a di quanto al gran Signor espiate 
Ei effagi era di guerra , e no» di pace . 

E gid pronto V Infimo* 

Con quei fuoi ciechi intanai »• 

Amari affanni 

G J}ema*<ASQn 


4 t.crn à» 


,/r tanto 
^ poffa caragiofa, 

Per cumular il pianto 
oil Kèdcl'ombre>t darli vn faggio poti 
C onte il fuo fiuol non sd pugnar con noi, 
Ch. Ang.OT{afaello 

Ciafcun l'ardire - r 

Tifuegli a ,e l'ire, , ». * - 

Ter lo duello . .. t ' .v,\i -I 

Perche Giouanni 
N onpata affanni 
Nel mortai velo. 

Che more al mondo ; ma rinafee al Cielo, 


Scena Decima. 

Arciuefcouo di Granata , Don Garfia di 
Pifa,AntonioMarcirto>Calatoorra. 

• . * 4 

** lF\Cc.a/ìon di pianto 
„ porger non deut il. traufitó felice 

,, D'vn anima beata, - i: * 
i>. Non è moti* il morire^ 

„ J)'vn fp trito gitili o>e yn cambio lieto 
,, De la terra col cielo - : - 

a , Volare a Dio fenica il corporeo velo, 

„ Sol moto è di natura , 

*, Che per fe fteffa è fragile, e caduca, 

„ Il miracele fi perde 
„ Vna bontà di Taradifo in terra. 

Il morir di Giouanni al noftro {enfi 
‘Darà cordoglio mmenfo. . . 

*» > f ‘> ■ j Àa 


Vv!.;) 
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Al fennoyal' accertezza 
Fia cagion d' allegrezza . • - 

s> T).Gar Cht nel Juo fette aceolfe 
jj y niuerfal ptetade obUgajC lega 
j> Ogni [enno più. lucido, e pn) accorto, 

*> Se viuo amogli adbonoralo morte» 

Egli yftupore eterno , 

Fra pouertade eftrema 
$ouuenta,foccorrea tutti i bifogni ; 

0 ricca pouerta/e, 

O pouera ricchezza, 
la fci ad ogni e tate 
EJfempio di celefie intrepidezza* 
a A.M. A voler giu fio te pio 
>> I n confidenza, e in amicitia è Dio • 

» Ogni incarco tOgni pefo 
3 , 'Del' b umane virtù ti appar leggiero j 
,, Ouepioue le gr atte il primo vero» 
lu pietofo Giouanni 
Il decreto fatai de le tue legl 
Lieuifllmo flimafli , 

Se t era amico , e obediente il cielo, 

* A metcbe pien di colpe 
Tengo quel conche del tuo mal fi dote 
'Danto homr fembrard fouercbia mole» 
iì A re. A chi fedele imita 
y , La pietà de le felle 
D Aiancar non può ne' fuoi bifogni il cielo , 
Tu che [eguaetyt figlio 
li faide le virtù del pio Giouanni 
*• Arretri il fenno , el core 
_ Da la benignità del tuo Signore. 

U.G. dnimofo guerriero , 

» Qbe fuol pugnar fitto fendardo inuiuo 
G * ii Scote- 
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„ Sconfidenza non prenda 

93 De accidenti b umani ,o de la forte « 

AnM.La fperanxa,cbe tengo in Diofecurs 
Vii toglie ogni paura. 

Cai* Tutto il popolo è mèfio, altro non odi* 

Che fingulthcbe pianti, e che [offèrti 
Are. Qual fifa di fua morte 
Occafion piu vera , 

Se moderate in ogni cofa egli eraì . 

D.G. Dirollai egli indifpoflo 
yiuea da freddo male , 

Che lunga età , qua fi à natura afcrijfi s 
Orche il rigido Verno , 

Oltre il /olito fuo d'algenti brine* 

E di neui cadenti 

Ornaua il fianco ,e mafcberaua.il volta 
Il cui rigor, non foto 

Bea fentire a più ricchi ,e a più robuftiy 
Ma con più violenta 
AJfliggtu gH egri** nu ^i > ei bifoguofi’, 
J)al*tmmenfa pietà, de del fuo cere v 
Uà fimpre trionfato, andò fojpinto 
B el torrente Cernii che daf Correndo 
Or per jelueflre bal^e , 

Or per valli fruttifere, ed amene, 

Ofia virgulto ,o jierpe,o tronco, q pianta. 
Con la fua rapidezza abbatte , e {chianti* 
Sol per trouar dal'acque iftejje aita 
Al ghiacci o rio de la Stagione ingrata , 

Or qui dal freddo eftremo, 

E da fatiche infiliti, e notturne 
Accref ciato il fuo male 
Voi la fa a afflitti ,& orbo il fuo /pedale. 
Are. 0 Latitate immenfa. 

Dì 


w 

Oiy I Nf Tou 14 *. 

® •fptnto mortale, ' 

Cb, fulmina * Jifpenfa 

A T r ‘ilt f V naf ' t, ‘ ra M” •«•menai, 

A n t. M. Signor .fiche dinoto, 

rer l vltimo viaggi 

Pre/i per le tue mani II [aeramene. ' 

y&fiXig'm* 

“njìdentc. il cor gioconde 

Cai. * meatte 

Are. Ma sial ?%%%*'«*> 
ru.l pajfarl vltimebor, 

T-ratJormato in Gc fu filo, fferaMta 
fermiamo qui le piante . f4Mt9 

Scena V ndecima.’ ^ - 

• SVè; : 

Morte, Giouaij^|j|^ 

A P predate mi homai, 

E voi /pini beati, “ 

L votiteli mortali ' > . 

Le Corone d' b onore , 

Le ghirlande di gloria, 

Vycbc a voi /pini degli eterei porri 
'dggmngo vn nuouo t vn qua/t ^ ^ 

jr/ l *J u * ardente carità diuinai 

in terpo tZJZ, 

* «Vi °t&'*it*«d,„,im v trofie 
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Mortali diuotiffimi, e stortefi 1 

EJfempio immenso di pietà diurna* 

Ecco già s'auuìcina 
V bora del fuomoiire. 

Ecco m intendere vede,' 

Giouannì hor bora in cielo baurai la fede , 
Gìo, JMa che di del, ma che di fede io fenlo 
Fort una) a promeffaì 

Mor .Chi tei promette è qui. G. Tufei la mòrte» 
Mor. Dunque al morir t’accingi. G . db cbem'è 
JA.gHtel che più tofto caroeffer ti deue , l ( duro 
Giochi m'afsicura deV eterna vttaì 
Mor.c Qucfto ferrosi tuo mertoiil mio Signore* 
G\o,Ahcbefui peccameli Citi 1 ojfefì. 

Mor. P urgò picciola colpa emenda imm en fa. 
Gio.Pur taPbor non gradi fce il del l'emenda* 
Mor .Fatta da vn oftinato , e non penino, 

Gio. Pentito io fui,ma pur la tema è grande, 
Mor t Alma gnu fta atterrir morte non fu eli, 
Ciò. AnxÀ del ptùator più teme il gìufto.' 
Mor. Timor noti cape, oueil trionfo è certo, 
(rio. Tal' bor certa vittoria il campo perde, 
lAor.^uand' abufa il guerrier la fua fortuna 
Gio. La fortuna dafe,non d'altri pende, 

Mor. Come prima non già come feconda • 

Gio. Mi fpiace di morir.'ìA. Morir tu deuì. 

Gì 0 PcrcbeìtAor.S'è gionta l'bera. 

Gio. Allungarla non puote il mio Signore 1 
Mor. Non li vuól difpenfare in qui jt' offrenti, 
Gio. Con me tanto certefe.M. Hor più benigno, 
Gio Per non lafciar i peneri it prefto, 

Mor .(Jbedir ti conuien il fuo diuieto, 

Gio. Molefta nò, ma mi Jet cara è morte • 
MouCara qual morte nò, ma come vita , 

* V ^ Gio. 
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GÌo. Per fentier fatilofo , a foggio illustre 
S'arriua fui mió Dio, duro e il pajfaggioj 
Che fi prepara in quefto punto ej tremo, 

±4 lo fpirito mio , 

Non far Ì opre, la vita 
Faticone in fertiirlii onde mi rendo 
Indegno di quel ben , che gode il Cielo . 
Supplica ogni difetto 
il mio focofo affetto, 

Pupilla de miei lumi , 

Occhio di quefto [pino , ' 

Dolctjsimó Signore , 

Trina Diuinita fol'in vn core . ' - - 

Ver fa benigno, e pio 

Vna fui goccia del tuo [angue j, acro \ ’ ' 

. Su le mie colpe antiche , 

Ches'è poffemeà trasformare il mondo 
Può mutare il mio pejo in nobtl pondo . 

. . ' ■ 1 ■ • 

Scena Duodecima. 

Tentatore, Choro de Demoni;* 
Giouanni,Mone. 

O Ve fio è il loco iguerrier v'iuuito al' armo, 
Ó).d. Noi l'inulto accentar» del'arme 
G\ o. Ucce mi fero me l' beffe natia i ai 1 arme* 
Vi quell' anima imbelle , 

O mio bertelo mio 'Dio dammi foraggio > 

Perche Jojj'rir mi poffa 

L'Odio, e' l fttror de la tartarea fojfa* 

Ten. Leggi pur que fti fogli 
‘Peccai or difptraU* 

' ^ C'hau- 
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Scena Settima . 


>• O A* •• 


-, V . 


* 

. \J 'xJ 

k. 


Mono»; 


3 k Volile" la Morte, - 
„ J^Altro non è,cbe da prigioni ofcura 
9 i A fempiterna libertade vfcire . 

,j Mi fembra è quei,ebe'l petto 
» Kart fontine rfo nel fango de la terra 
„ Fiera angofcia>afpra noia, perpetua guerra 
„ Ad anima finterai fpirtogiujfo 
M FJ ondi morte il mio ferro* 
it La fita dolce ferita 
„ Sembra piaga di mortele* è di ^ tea . 
i, Af# fi rende d quelfenfe * 

„ Che fottq il cieco velo ' 

V) D» futi vani defiri il mondo allettai 
4» Tib che fpietata morte afpra venduta* 

„ Aititi jcbe fon miniftri 
#> 1)4 la pietà del cielo 
4i E frutterò dolci [ft mo>e fuaue 
w per la patria di luce. 
i, M*Jtfc°prt ì jutlfrn*., 

,, Ch d’imputsdtjt d, UJiaué » *«•* 

44 Ineuitabil precipitiate rie 
V 4 Per le fpeluncbe inferno • 

** Alfine è vn bene amaro* 

'"44 Vna amaretcna dolce* (mola 

44 Che gli empi ammefta* ti buoni diegra* è 

A Gtouanni di Dio 

Giungo numi* di ?au*or preferiti** 
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M mi gli eterni annali ‘ J 

A Ifuo diurno co r l'hora fatale, 

Pordird troppo il mondo i •, v " 

Quella pietà, che Dio medefmo ammira « 
Ogni virtù con lui, > 

Se non fi perde affatto, almen s'ottriftaì 
Ma quanto perde il modo il cielo scfju tfigf 

Scena Otcaua. > i 

Tentatore > Choro di Demoni, > 

t * • • * • , , 

’ * ' \ ' > ì \ ^ 

F Rode inganno, malitia .odio, vendetta 
Accinge teui a l'armi, ber t'auuicina J 
La battaglia più cruda,vltimapetgna» * 

. CbtconGiouanniilpio 
Prender dobbiam conte il Qampion dipiol 
Ch.à.Hcnfaifamofo Duce a quant*impnfe % 

Tifù la no fi r et aita . * Vfc'1. 

Fortunata ,e diletta. \ 

Ti rammenti ben ruffe quanto alberga 
&fel petto diciafcun fuTor natio 
Potè quello animofo . V‘ 

Campeggiar con l'ejfercito del Cielo . 

' Palefa dunque a noi 
J^ual ferà quefta riffa vltimaj crudég 
Cb'd Giouanni darafft , 

Perche intrepido- ogn'vno boggi di fretta 
Si prepari a C affatto y a la vendetta . 

Ten .Intejigiàda chi del f acre libro 
Innanzi al Creator i fogli [piega, y* 

Cbe per decreto eterno il dì fatale 'i‘ 


ATTO 


, '*44 

Di Giouannifia giuri to 3 e che preferì Ita 
Era a C anima fua beata fede, 

J Qui bi fognalo miei fidi 
Vltimar de l' Inferno^ pur del Ciele 
Lefperanze fallaci > 

Che fe fia nofira la vittoria ,ò come 
'Piangerà le fue glorie il Citi febemìto. 
Che fe poi da l ’ arringo 
Perditori auutliti , 

Volgeremo le f palle 

%Al feritor celefie>ab non vedete / 

Che perderà l'Inferno il fuo decoro > 

E chi fia tanto ardito , 

Ch'ofi di comparir dal Duce iratoì 
Che trà fi non diuifi 
Per merlo del fuo fallo 
iA faggi are in cgn’hora eternamente 
Le pene de gli abi /fi , 

Pena più volte a gl'infelici impella » 

Pur fi ricordi a voi 

guanti configli in quella pugna feo 

1/ cor ucci ato Sire > 

E la gloriai lo biaf mo indi venture 9 
La ragion de la temale de l'ardire , 

Però che non fiperdai 

Aia che di lei fi faccia amato acquino » 

Captar dobbiamo il peito,c febentir CfirWo 




Scena Nona,' 


H 


Choro d’AngclijRafaellt* 
Or che t'apprefla 
LietOi e beat a 


L'hoà 


fXJbOTt* Ut m, 

Di far gran feriti 
Sà su cantiamo, 

Stuù fc berciarne J x 

Poiché vien fuora 

Dal fox.x.9 mondo vna celefle Aurora,, 
Vepre diui ne .v- j 

7) el puro ceri > • • - \ h .lO' 

Del caffo xAmere yy\ 

Son qua/i a fine » * v 

£ /«//* Zie/ 4 v:ì 

Placida , « cheta > ‘ * 

<f# Cbrifto 

lì mende la f eia, e fi del Cielo atquifie. 
Pur quell a pace ' 

De la fua guerra 
Ornai s'atterra 


quo;; r'T 


Affai tenace, -* 
la ptetute $ 

La cantate 
Del cor perfetto 

Cangia il mortai celfempiternO petto. 
Raf. Mitrai che [celta fei 
7)' Angioletti velgofi# coraggio fa 
Dal furano Monarca a tèe firmiti 
‘ J frena i Ifonere cauto » 

E l'armonia , 

Sì cbt tu peffa alquante 1 
' Sentirla voci mia 


Nantia di quanto al gran Signor tépiaco 


Mefagiera dì guerra , e non dì paco 
M gid premo l'inferno* * 

Con quei fuoi ciechi inganni 
Amari affanni V . 

Q Doma- 




- r .cm* 

'*■ » 

. 4 , tanto 

A po(fa coragiofa, . 

Per cumular il pianto 
*Al Rè del'ombre,e darli vn faggio poti 
Qome il fuo fiuol non sd pugnar con noi, 
Ch. Ang.OT{afaello 

Ciaf cun V ardire : ■ • , ■ ■■ r ■ 

7 \tfueglia,eVire, > 

Per lo duello . 

Perche Giouanni 
Non pat a affanni 
Nel mortai velo , 

Che more al mondo ; ma rinafet al Cielo, 

Scena Decima. 

Arciuefcouo di Granaci» Don Garfia di 
Pifa,AntonioMarcnfo,Calahorra. 

„ fT\ Cc.afion a pianto 
„ Porger non deut il tranfito felice 

», D’vn anima beata, 

yy Non è mori* il morire 

„ D'vn fp trito giu fio ,e yn cambio lieto 
„ De la terra col cielo ~ : - 
„ Volare a Dio fenica il corporeo velo. 

„ Sol moto è di natura y 

Cbeperfe ftejfa è fragile, e caduca, 

„ llmiiawbefì perde 
„ Vna bontà di P aradi fo in terra. 

Il mofjr di Giouanni al nofìro ftnfo 
Darà cordoglio immenfo, , 

» , • -j ' * Ài 
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Al fenno>al accertezza 
Fia cagion d'allegrezza. 

3 , Ys.GàV Cht nel juo petto accolfe 
Vniuerfal pietade obligaie lega 
,, Ogni fennopiù lucido, e più accorto , 

3, Se vino amagli ad bonoralo morto. 

Egli ijìupore eterno , 

Fra pouertade eftrema 
$ouuema,foccorrea tutti i bifogni > 

0 ricca pouertate 9 
0 pouera ricchezza, 

C be lajci ad ogni e tate 
Ejjempio di celefle intrepidezza • 

,3 A . M . A voler giu fio ,e pio 
„ In confidenza, e in awicitia è Pio. 

33 Ogni incarco, ogni pefo 

3, Del' h umane vertuti appar leggieroì 

33 Oue pioue le grafie il primo vero. 

Fu pietofo Giouanni 
Il decreto fatai de le tue legi 
Lieuiflimo flimaflì. 

Se t' era a mi co, e ob odiente il cielo 3 
M me, che pien di colpe 
Tengo quel conche del tuo mal fi dote 
T auto honcr fembrard fouercbta mole. 
a> A re. A chi fedele imita 
3, La pietd de le Jklle 
,3 Mancar non può ne' fuoi bifogni il cielo , 
Tu che feguact, e figlio 
Fi faide le virtù del pio Giouanni 
1 Arretri il fenno , el core 
Da la benignità del tuo Signore. 

D >G. Animofo guerriero , 

33 C be fuol pugnar / otto fondar do inu'tUo 

Gì 33 Scoio- 
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„ SconfidtnX* non prendi 
,, De gli accidenti bumanifi de la forte « 

„ An. M..La fperan%a,cbe tengo in Dio Jecurm 
„ Mi toglie ogni paura . 

Cai. Ttff/o il popolo è mèfio, altre non odi % 

Che fingultiycbe piantile che fofpàri . 

Are. Qual fi fa di fua morte 
Occafion piu vera. 

Se moderato in ogni cofa egli eroi . 

D.G. Dirollai egli indifposìo 
Viuea da freddo male. 

Che lunga età, quafi d natura aferiffe; 
Orche il rigido Verno, 

Oltre il J olito fuo d’algenti brine $ 

E di neui cadenti 

Ornaua il fianco ,e mafeberaua il volte 

Il cui rigor,nonfolo 

fica fentire a più ri cebi ,e a più robufii, 

Aia con più violenta 

Affligge a gli tgriyi nudi , ei bifoguofii 

Dal'wtmenfa pietà, eie del fuo cere ' 

Uà fempre trionfate .andò fojpinto 
E'el torrente Gemil ebe decorrende 
Or per Jeluefire bal^e , 

Or per valli fruii fere ,ed amene, 

Ofia virgulto ,o f ter p e ,o tronco ,o pianta , 
Con la fua rapidezza abbatte , e febianta* 
Sol per trouar dal 1 acque ifttfjc aita 
Al ghiacci o rio de la Stagione ingrata i 
Or qui dal freddo eftremo , 

E da fatiche in foli te, e notturne 
AccreJciuto il fuo male 
Noi lafcta afflitti orbo il fuo J pedale • 
Are. 0 Cantate immenfa. 

Di' 
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2) i Spirito mortale , 

Che fulminate difpenft 
Di Superna pietà raggio immortale 
Ant.M. Signor, poiché diuoto. 

Per Vvltimo viaggio, 

Preft per le tue mani il Sacramento, 

Che ti /piegò con fauellar Secretai \ 

Are. « QueSti fogli mi diede, 

Oue ciocbe fi deue altrui fi nota $ 

JE per fu a ficuremui, 

V anima confidente , il cor giocondo 
M'aStignòpleggio al cielo,ofiaggio al mondo 
Cai. Od* cort*Se petto animo grande. 

Are. Ma giaebe il moribondo , 

Vuol pajfar l'vltime bore 
X ratformato in Gefu Solo , Versato 
Fermiamo qui le piante . 

Scena Vndecima. 1 

* • . . •*« - 

» Morte » Giouanni» à, T 

A P preft atemi bomai, ;Vc - 

E voi Spirt i beati, 

E voi lieti mortali 
Le Corone d* b onore , 

Le ghirlande di gloria. 

Poiché a voi Spirti degli eterei foggi 
•Aggiungo vn nuouo,vn qua fi , 

Che tal ben lo diri, Se mi è concejfo 
Da la Sua ardente carità diuinsi 
Serafino celetìe in corpo bumano. 

Ma voi* Veggi attendete il mie trofei 

G j Mor~ 
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Mortali diuotifftmi,e.corte/ì 
EJjempio immenso di pietà diurna* 
ficco già s'auuictna 
Vbora delfuo maire. 

Ecco m intendere veda 
Giouxnni hor bora in cielo battrai la fede » 
Gio. JMa che di cieliina che di fede io fento 
Fortunaìa promeffa ? 

Mor .Chi tei promette è qui. G. T'ufei la morte» 
Mor. Dunque al morir t’accingi. G .Ah ibem'è 
M.^htel che più tofto caro effe r ti deue. ' {duro 
Gìo.Ghi m'af sicura deVeterna vita ? 
Mor.g>ueftoferro,il tuo mertoàl mie Signore* 
Gio, Ab cbefui peccatore, e’ l Citi' ojfefì. 

Mor. P urgò picciola colpa emenda imm e fi fa. 
Gio. Pur taVbor non gradi fce il del l'emenda • 
Mor. Patta da vn oftrnato, e non penttto. 

Gio. Pentito io fui,ma fur la tema è grande» 
Mor, t Mmagmfta atterrir morte non fu e l!» 
Gio. Anxà del piccatòr più teme il giuftoJ 
Mor. Timor noti cape, ette il trionfo è certo» 
Gio. Tal' bor certa vittoria il campo perde» 
Mor .JQuand 1 abufa il guerrier la fua fortuna • 
Gio. La fortuna da fe, non d'altri pende» 

Mor. Come prima non già come feconda , 

Gio. Ali J piace di mor ir. 'M. Morir tu deuè» 
Gio Pcrcbe)Mor.S'è gionta Vbora. 

Gio. Allungarla non può te il mio Signore ì 
Mor. Non li vuòl dìfpenfare in queft'efmma» 
Gio. Con me tanto cortefe.M.Hor più benigno» 
Gio Per non lafctar i poueri sì puffo» 

Mor .Obedir ti conuien il fuo diuieto» 

Gio. Moleftu nò, ma mi Jet cara ò morte • 
MouGara qual morte nò 3 ma come vita . 

- v< ' - Gio* 
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G\0. Per fentier fatkofo, a poggio illnjtre 
S'arriua fui mió Dio, duro e il puff aggio. 

Che fi prepara in qutfto punto é [tremo, 
lo fpirito mio , 

Non far lepre fa vita 
Faticofein fertiirlii onde mi rendo 
Indegno di quel ben , che gode il Cielo, 
Supphfca ogni difetto 
1/ mio focofo affetto, 

Pupilla de miei lumi. 

Occhio di quefto [pino, 

Dolcijsimó Signore , 

Trina Diuimta fol'in vn core . 

Ver fa benigno, e pio 
Vna fui goccia del tuo [angue [acro 
. Sùle mie colpe antiche , 

Che s ’è poffetite à trasformare il mondo 
Può mutare il mio pejo in nobtl pondo» 

Scena Duodecima. 

Tentatore, Choro de Demoni^ 
Giouanni,Morte. 

O Ve fio è il loco òguerrier v inulto alarmi, 
Ci).d. Aoi l'tnuito accettiam delartne 
GiO. ficco mi fero me l' beffe natia ( al’ arme» 
Vi queji’amma imbelle , 

(J mio berte, o mio .Dio dammi foraggio. 

Tirchi Jojj'nr mi poffa 

L’Odio, e’I furor de la tartarea foffa, 

Ten. Leggi pur quefti fogli 
‘Teccaier di [per aio, . 


C'ha u- j 
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C'baurai pale fé >t noto a tuo difpetto% 

Che del Regno J' horror Jera i {oggetto* 

(•io. Peccai noi niego , e po/i 

Sol' io Giesù ne la tiranna Croce 9 
Ma che moftrì d'inganni , 

Col fuo morir mi liberò d'affanni, 

Ten. Premio ottener non può chi merta pena • 
Gio Non è degno di pena vn cor pentito, 

T en. Doppò il decreto il pentimento è nullo • 
Gìo. Non può la frode tua togliermi il fenno* 

9 , Ch.otl tuocer fraudolento 
»> Dopo il mortr è per albergo il centro, 

,» H quanto piu l'inganno 

i, Vien da pietà couerto è tanto degno 
lt Poi del celefte {degno. 

9 > A Dio fempre difpiacque 

,, Vn finto amore ,vn apparente bene • 

„ E l 'bippo trite core 

j, Ricetto è d' ogni colpa>e d ogni errore ; 

T u fofii il [unto t o folle 

Scandalo foymaluaggio, imperuer[ato 9 
Hippocrita oftinato. 

Gio. in van v' affaticate yèn van potati 
balletti di Coctto 
' Tentar l'anima mia , 

Che di [peri l'aita , 

Che dar mi vuol in cielo eterni vita* 

Ten. 0 ò ridete ò miei , 

Compagni genero/t, 

De la cena follia del mor ibondo • - - * 

Spera qjel t cbe piu tofto 
Difperar gli conuiene , 

Se l'accennar qucfte colmate (atti 

Df le fuc colpe grapi, v. 
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Ch.d. Sì fi quait'io dtfccrno 
II Paratifo baurà nel noftro Inferno, 
Gio. Signor ,cbe per faluar ' alma pentititi 
Co ftantty burnite t e forte , 

Senti f ti ogni dolor piàntela mirtei 
Eccola in varie gutfe 
Affalita } agitata 

Da le ma lice inferni a da gli inganni» 
Soccorri tl tuo Giouanni, 
t » uel Signor ycbe redenti 

»» N’ bà col prezzo del fangue - 
,» Abbandonar non petti alma» che languì, 
Ten. Accingeteti emai»cbt aitainuoca 

Da le fcbiere celeftijappunte tifarmi , 

« 

Scena Decimaterza . 1 


Choro d’ Angioli, Rafaello, TencaCOrfj 
CJioro de Demone;, Giouaanif 


Morte. 

TL 

*_ 


•44f'4h.V il . 


O Uafacllo 

Ciafcun l'ardire 
Rifuegliay e l'ire » 

Per lo duello » _ ^ ^ 

‘Perche Giouanni > \ 

Non pata affanni 
Nel mortai vele» 

Che more al tnondoyma r inafe e al Cìelel 
Raf. Tarda iì,ma non manca il Cielbenig% o£ 
Teli. In gi afta troppo » e temeraria fei 
Ambitioja Jcbiera » 

Seie vittorie mie fempre interrompi, 
od tuo malgrado io vincerò l’arringo, 

Iole 
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I# le ghirlande , e tu lo btafmo hauraì . V 

Rafa . ,, Temerario non è flirto dmino 
)> Che ladifefa imprende ‘ 
a Di quel' alma >ch e Dio gli bd data in cura 
ot Deue il fido cuftode, 
ss Argo negli occhile ne la dejtra armato 
33 Vfar le diligen%e , 

a Gb e gli commette apro del fenfo il Cielo* 

Tu de gli erinni ofcuri 
Vilipese guerrier cono fi a prona. 

Come con le Virtù pugnar non gioita • 

Sai ben,come a rifpetto 

*2) e le ferree fuperne arme non vagliai 

Ter àuto bai il eapoi io vinta bò la battaglia . 

Onde per tua contraria , e fiera forte 

‘Trionfala la vita, non la Morte • 

^en. La via d'bonor può ritrouar il ferro 
Compagni a l'arme , 

Ch.d. Ecco il nemico atterro. 

Kaf. Ticciol difefa al' importale ardir (fa 
Ch.Ang.Sà tu fuggii fi 
Schiere iti fen fate » 

Turbe dannate » *. < . 

Vinte ,auuilite > i 

' Viue, e nou moro • i 

i V»/ fuo dolore 
Gì ou anni pio 

Se lafcia il corpo, efe nafecnde a Dio • 

Tcn Salmfi chifi può. Ch .d.Fugga cbipuote 
Kaf. Ecco il Ciel vincitori vinto l'inferno, 

. Lafcia la vana tema 
0 Giouanni Beato 
Se dal trono di luce) 

M ejf*giir* } i cufiode a te difende, « 

Sei 


4» 
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Sei fatto pur del Cielo 
fJabitatòr nouello, r *: ; 

Vedrai il tuo Signore* 1 
Efemere albergar ai dentro il fiutoni 
^ Oio. Angelo mìo c ufi ode 
‘Render non ti pofiiio grafie infinito* 

Se mi manca la lena , e fu le labbra 
* E lo fpiriro giunto y 
Siate l'vltimo fiato 
Di grane affetto grato , 

Foueri miei vilaffo , 

E raccomando Onnipotente Dio x 
- Ne le tue fiacre man lo [pitto mie? 
Ch.Ang. Eco pur Calma 
Tutta giotoja * 

Lieta , e fejtofia , 

Con alta palma . • 

0 fortunata 
•stima "Beata , 
c Quant&gfiadiìf % 

Serai Dal fabro deVeterna vfff] 

Raf . Sù sà drix.t.drnjNl^ u^to' 

Spiriti zrwntoricond'oifezrifioi 

Ne la Taf ria di bene , al Pàrctdift 
Ch Ang 0 fortunata . 

C H o R O. 

I Mp arate è mortali , 

Come poi da le [pine, e da le pene 
Germoglia immortai pianta , eterno bine} 
I piacer 3 che fon frali > 

Ber tempo il tempo impura > 

Ogni cofia qua già' pafa^e non dura . 
FIN E . 

Laas Deo Patri; 
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